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 PREFAZIONE


 L'umanità che langue tragicamente nelle tenebre, attende l’ultimo messaggio dell'Evangelo che dovrà illuminare la terra con la sua gloria.



 Apocalisse 18:1-4 ci comunica la buona notizia dell’arrivo di un quarto angelo simbolico, che unirà la sua voce possente a quella dei tre angeli che stanno già proclamando il loro messaggio già dal 19° secolo.


 L’avvenimento centrale nella storia degli Avventisti del Settimo giorno è costituito dalla dichiarazione dello Spirito di Profezia, secondo cui il quarto angelo è già disceso fra di noi, ed ha iniziato la sua opera con il messaggio del 1888, il quale fu proclamato per la prima volta durante e dopo la Conferenza Generale di Minneapolis (USA).


 Tuttavia, a distanza di più di cento anni, solo una ristrettissima parte degli abitanti del pianeta conosce la potenza di questo fondamentale messaggio. Perché questo ritardo?


 Preparatevi a leggere le domande tipiche, che un avventista potrebbe porre trovandosi ad affrontare la tematica, e le relative risposte dell'autore, che noi sottoscriviamo, convinti della giustezza del Messaggio, in quanto frutto della Testimonianza di Gesù Cristo.


 In base a quanto accadde allora, reputiamo giunto il tempo che noi permettiamo al quarto angelo di terminare l’opera che ha iniziato più di un secolo fa!


 



 GLI EDITORI


 INTRODUZIONE


 Perché è così importante quest'argomento?


 La storia e il contenuto del messaggio del 1888 sono motivo di vivo interesse per quegli avventisti di tutto il mondo che ne vengono a conoscenza. Ellen White ha ripetutamente affermato che la mancata comprensione del messaggio e, quindi, la sua non accettazione ha ritardato enormemente il progresso della chiesa ed ha rinviato il trionfo del messaggio del “vangelo eterno.”



 Ai nostri giorni la chiesa è stata sconvolta da scismi, apostasia, fanatismo, interpretazioni contraddittorie delle profezie e dalle intrusioni della “nuova teologia.” Ne è conseguita una grave perdita di pastori e di membri, a causa dell’incomprensione e del travisamento della storia del 1888 e del suo messaggio.


 Tutti coloro che credono nel Nuovo Testamento riconoscono che gli Ebrei hanno rigettato e crocifisso il loro Messia. Se il popolo ebraico aspirasse a riconciliarsi con Dio, non sarebbe per lui una buona idea quella di riconoscere l’errore e di pentirsi di averlo commesso?


 Se noi desideriamo conciliarci col Signore, non è cosa saggia riconoscere la nostra storia ed accettare il dono del pentimento che Egli ci offre? “Noi non dobbiamo temere per il futuro, a meno che dimentichiamo come il Signore ci ha guidati e dimentichiamo il Suo insegnamento durante la nostra storia passata” (Life Sketches, p. 196). Ne consegue logicamente che noi abbiamo tutto da temere se dimentichiamo il nostro passato e disprezziamo “il Suo insegnamento durante la nostra storia passata”.


 Costituisce per noi fonte di incoraggiamento meditare su quello che Gesù ha promesso: “Voi conoscerete la verità, e la verità vi renderà liberi.” Man mano che si avvicina il momento della fine verranno alla luce sempre nuove verità, poiché Gesù disse: “Tutto il potere Mi è stato dato nel cielo e sulla terra.” Tutti coloro che ricercano la verità possono essere confortati da quel che Egli ci ha promesso, cioè che se noi chiediamo del pane, Egli non ci darà mai una pietra.


 Per quel che riguarda in particolare il messaggio incoraggiante del 1888, un numero crescente di avventisti di molte nazioni, sta ora scoprendo che questo messaggio costituisce veramente quel che di esso disse Ellen White, che si tratta cioè di un messaggio “preziosissimo.” Essi amano la buona novella che ne scaturisce. Questo messaggio ha rinnovato la loro fiducia sul fatto che il Signore sta guidando il Suo popolo verso il trionfo futuro della Sua opera. Essi riconoscono nella storia della nostra chiesa la guida del Signore, e sono incoraggiati a credere che Egli condurrà in sicurezza nel porto, la navicella provvidenziale che trasporta il popolo di Dio. Molti riconoscono che questo messaggio li ha trattenuti dall’abbandonare, sfiduciati, la chiesa.


 Ma il messaggio del 1888 è costituito soprattutto dalla gloriosa e buona notizia della salvezza mediante la sola fede, un messaggio di liberazione dal potere dominante del peccato, un messaggio di speranza spirituale. Esso rappresenta una comprensione più chiara del “vangelo eterno” in relazione alla verità tutta avventista della purificazione del Santuario. Si tratta di una verità che è stata affidata agli Avventisti del Settimo Giorno affinché la comunicassero a tutto il mondo. “Questo è il messaggio che Dio ha ordinato di annunciare a tutto il mondo” (Testimonies to Ministers, p. 92).


 Potrebbero tutte le potenze demoniache riuscire ad impedire a questo messaggio di raggiungere le estremità della terra, così come il Signore ha comandato? La risposta è categorica: No. Nondimeno, molte persone sincere si pongono degli interrogativi, nutrono perplessità ed obiezioni; nel corso del nostro studio noi esamineremo tutti questi dubbi.


 Robert Wileand e il Comitato di Studio sul Messaggio del 1888



 
 ◊◊◊
 


 CAPITOLO 1°


 Domande sul messaggio del 1888

 Perché il vangelo è così importante?


 Questo nostro mondo attanagliato dal peccato ha disperatamente bisogno di una comprensione corretta del vangelo. Dopo che il cristianesimo ha proclamato il vangelo per duemila anni, sembra che nel mondo l’agonia ed il male vadano vieppiù peggiorando. Milioni di uomini che vorrebbero credere in Dio si sentono obbligati a dubitare che Egli esista o che Egli si curi di noi. È possibile che il vangelo non sia ancora stato proclamato come dovrebbe essere, nella sua realtà e nella sua purezza?


 Per quanto sorprendente possa apparire, al mondo non sussiste la proclamazione di un unico vangelo, ma addirittura due: (a) la pura verità che è stata predicata da Paolo e dagli apostoli, quel che Paolo chiama “la grazia di Cristo,” e (b) un vangelo contraffatto che Paolo definisce come “un altro vangelo,” il quale è una contraffazione del “vangelo di Cristo.” Secondo le forti parole di Paolo, qualsiasi “vangelo diverso” dal vero vangelo dato da Cristo finisce per essere “anatema,” una maledizione (Gal. 1:6-9).


 La ragione per cui il nemico di Cristo si specializza nella contraffazione del vangelo è perché egli sa che il vero vangelo è la “potenza di Dio per la salvezza” (Rom. 1:16), esattamente come il buon cibo è un nutrimento adatto per la salute del corpo. Ma una piccola quantità di arsenico mescolata col cibo è letale. Nel giudizio finale noi tutti riconosceremo che l’agonia continua del mondo è stata la conseguenza diretta della perversione del vangelo che “Babilonia” ha imposto clandestinamente all’umanità (Ap. 18:24).


 Gli avventisti del settimo giorno hanno un compito speciale per recuperare questo puro vangelo?


 Parecchi di noi hanno supposto che le chiese evangeliche popolari proclamino al mondo il vangelo, mentre il nostro compito speciale sarebbe quello di proclamare la legge. Noi abbiamo creduto che se aggiungiamo al loro “vangelo” la nostra comprensione unica dei dieci comandamenti, ivi compreso il sabato, allora noi proclamiamo in questo modo il “messaggio del terzo angelo.” In altre parole, gli Avventisti del Settimo Giorno non sarebbero altro che una fra le tante chiese, senza alcun messaggio distinto, all’infuori di una lista speciale di cose che gli uomini devono imparare a fare se vogliono essere salvati.


 La verità è che il Signore ci ha affidato il messaggio speciale della Buona Notizia che gli uomini devono imparare a credere. Il Signore non ha mai chiamato gli avventisti del settimo giorno di proclamare al mondo il legalismo. Il nostro mandato speciale è quello di recuperare e proclamare l’esatta Buona Notizia, che costituisce già di per sé “la salvezza di Dio” e che prepara un popolo per la seconda venuta di Cristo. In effetti, il messaggio dei tre angeli di Apocalisse 14:6-12 rappresenta in un senso tutto speciale “il vangelo eterno” per gli ultimi giorni. Esso deve essere la migliore Buona Notizia che il mondo abbia mai udito.


 Come si accorda il messaggio del 1888 col nostro compito speciale?


 “Il Signore nella Sua grande misericordia ha mandato questo messaggio come 'inizio' del messaggio del grande grido di Apocalisse 18:1-4" (Testimonies to Ministers, pp. 91-93; Review and Herald, 22 nov. 1892). Ellen White l’ha sempre riconosciuto nella sua vera identità (Cf. Lettera B2A, 1892; MS. 15, 1888, ecc.). Lei non lo ha mai presentato come la reiterazione di quel che i pionieri avevano già creduto, o di quello che insegnano le chiese protestanti evangeliche.


 Essa ha inoltre identificato il messaggio del 1888 con la “pioggia dell’ultima stagione mandata dal cielo” (Special Testimonies, Serie A, No 6, p. 19). Essa aveva già dichiarato che la pioggia dell'ultima stagione sarebbe venuta sia in preparazione per il grande grido, sia simultaneamente col grido stesso (Early Writings, p. 271; MS 15, 1888). Essa non ha mai indentificato in alcun altro momento nessun altro messaggio del 1888, a meno che la pioggia dell'ultima stagione non fosse arrivata nello stesso momento.


 La pioggia dell’ultima stagione e il grande grido rappresentano oggi per la chiesa quello che la nascita del Messia a Betlemme ha rappresentato allora per gli Ebrei. Noi stiamo continuando da decenni a pregare che il Signore ci conceda il dono della pioggia dell’ultima stagione, così come gli Ebrei continuano a pregare affinché arrivi il loro Messia. Gli Ebrei avrebbero dovuto riconoscere in Gesù l’adempimento del loro destino, ma essi non lo ricevettero (Giov. 1:11). In modo analogo la nostra chiesa deve riconoscere l’adempimento del suo destino nella pioggia dell’ultima stagione e nel grande grido che erano entrambi cominciati più di un secolo fa.


 Cosa si intende per “grande grido” e per “pioggia dell’ultima stagione”?


 I tre angeli di Apocalisse 14:6-12 proclamano un messaggio mondiale, ma l’originale greco descrive l’immagine del loro volo “in mezzo al cielo” come il volo di un elicottero che sorvola le cime degli alberi. Gli ultimi 170 anni di storia indicano all’osservatore sincero, privo di pregiudizi, che il loro messaggio ha finora ottenuto solamente una penetrazione limitata nel mondo.


 Ma il quarto angelo di Apocalisse 18 discende con “gran podestà,” mentre “la terra è illuminata dalla sua gloria.” Questo angelo arriva come una grande nave spaziale, con una luce che pervade tutto il mondo. “Egli grida con voce potente.” Qui viene dichiarato che il messaggio della fine finalmente in tutto il mondo.


 Siccome Dio è amore e deve essere giusto con tutti, prima che Cristo possa tornare, il messaggio della Sua Buona Notizia deve arrivare dappertutto. Un messaggero ispirato ci dice che il marchio della bestia “sarà mostrato ad ogni istituzione e ad ogni individuo” (Selected Messages, Vol. 3, p. 396). Per essere giusto, Dio deve assicurarsi che anche il messaggio di avvertimento sia altrettanto uniforme.


 La “pioggia dell’ultima stagione” è l’effusione finale dello Spirito Santo. Essa conferirà ai membri del popolo di Dio il potere di essere i Suoi testimoni nell’ultimo conflitto di tutti i tempi. Per quanto gloriosa sia stata la “pioggia della prima stagione,” ci viene detto che l’effusione finale dello Spirito sarà ancor più sfolgorante.


 Qual è il soggetto più importante del messaggio del 1888?


 Esso è in primo luogo una “rivelazione della giustizia di Cristo, il redentore che perdona il peccato” (Review and Herald, 22 novembre 1892). Esso proclama “la giustificazione attraverso la fede nella Certezza, … [la Certezza della] giustizia di Cristo” (Testimonies to Ministers, pp. 91, 92).


 Leggendo le centinaia di approvazioni del messaggio espresse da Ellen White dal 1888 al 1896 (vedere APPENDICE) si rimane impressionati dalla sua schiacciante convinzione che esso era “l’inizio” di una rivelazione finale del vangelo della giustificazione per fede. Esso costituiva una rivelazione più chiara e autorevole di qualsiasi altra rivelazione che il nostro popolo (o tutto il mondo) avesse mai ascoltato, quantomeno fin dai giorni di Paolo.


 Una sua dichiarazione dice, perfino, che esso costituiva l’inizio di una luce che non era mai stata riconosciuta così chiaramente fin dai giorni precedenti i giorni di Paolo, cioè fin dalla Pentecoste (Fondamentals of Christian Education, p. 473; cf. Review and Herald, 3 giugno 1890). In altre parole, anche Paolo avrebbe qualcosa da imparare dal messaggio "del terzo angelo in verità".


 Il messaggio presentava altri aspetti secondari, come la riforma sanitaria, la riforma educativa ed organizzativa, ecc.


 Ma quello per cui il cuore di Ellen White gioì ripetutamente, fu la grazia sovrabbondante nella giustificazione per fede presentata dal messaggio. E’ facile riconoscere come le sue centinaia di approvazioni si riferissero essenzialmente a questo aspetto del messaggio.


 Ho sentito dire spesso che il messaggio del 1888 altro non fu che “una nuova esaltazione” delle predicazioni di Martin Lutero, Giovanni Calvino, dei Wesley e degli evangelisti popolari del 19° secolo, come Dwight L. Moody e Charles Spurgeon. È vero?


 Uno studio del contenuto reale del messaggio del 1888 rivela differenze ben nette dal messaggio dei riformatori protestanti del 16° secolo e dal messaggio degli evangelici del 19° secolo, od anche dei nostri giorni.


 Ellen White ha riconosciuto queste differenze. Essa disse che il messaggio del 1888 della giustificazione per fede è “il messaggio del terzo angelo in verità” (Review and Herald, 1 aprile 1890). Questo comporta un problema per alcuni di noi, poiché l’opinione prevalente è che esiste un solo tipo di giustificazione per fede, quella insegnata dagli Evangelici.


 Ma il problema si può risolvere facilmente formulando una semplice domanda: Lutero, Calvino, i Wesley e gli osservatori Evangelici della domenica del tempo di Ellen White hanno proclamato “il messaggio del terzo angelo”? Se la risposta è affermativa, allora la nostra denominazione è priva di fondamento, e non c’è alcuna ragione per cui la nostra chiesa debba esistere. Logicamente, il punto di vista popolare di una “nuova esaltazione” afferma questo, e di conseguenza ha creato quella confusione che ha spinto molti pastori e molti membri ad abbandonare la chiesa. Se gli Evangelici predicano il vero vangelo della giustificazione per fede, perché non unirci a loro? Per quel che ne sappiamo, Ellen White non ha mai preso la penna per caratterizzare il messaggio del 1888 come una “nuova esaltazione” del vangelo così come è stato predicato da altri. Lei invece disse che esso costituiva “il primo insegnamento chiaro che labbra umane abbiano mai proferito su questo soggetto,” e che lei non l’aveva mai udito predicare pubblicamente prima di allora (MS. 5, 1889).


 Indubbiamente, certi aspetti minori del messaggio erano sempre stati proclamati da altri; ma essa riconosceva nel messaggio del 1888 una prospettiva nuova e distinta che non era mai stata vista chiaramente in precedenza. Similmente ad un’immagine che viene meglio focalizzata, “grandi verità che erano rimaste nascoste e invisibili fin dal giorno della Pentecoste cominciavano a brillare, emergendo dalla parola di Dio nella loro purezza primigenia” (Fundamentals of Christian Education, p. 473). E’ per questo che essa identificò il messaggio come “l’inizio” della pioggia dell’ultima stagione e del grande grido, una luce che prima di allora non aveva mai illuminato la terra con la sua gloria.


 Se noi accettiamo il messaggio della giustificazione per fede delle chiese popolari di oggi che osservano la domenica, (“Cristianesimo Evangelico”), questo non sarà sufficiente come sostituto del messaggio del 1888?


 Se il messaggio del 1888 “è il messaggio del terzo angelo in verità,” è ovvio che i concetti evangelici non possono sostituirlo, poiché le chiese popolari che osservano la domenica non proclamano il messaggio del sigillo di Dio e del marchio della bestia. In effetti, l’autentico messaggio della giustificazione per fede del 1888 “è reso manifesto nell’obbedienza a tutti i comandamenti di Dio” (Testimonies to Ministers, p. 92). Ciò deve includere l’osservanza del quarto comandamento! Ed invece le chiese evangeliche si sono generalmente opposte alle verità del Sabato e del santuario durante tutto il periodo di esistenza degli Avventisti del Settimo Giorno. Deve esserci da qualche parte qualcosa che non quadra.


 Nel messaggio del 1888 vi sono le verità fondamentali dell’espiazione, della croce, del significato dell’amore e della fede autentici, che sono o assenti o seriamente deformate nella giustificazione per fede degli evangelici. Anche gli spiriti evangelici più acuti non si occupano del vero problema dell’espiazione. Perché sono trascorsi 2000 anni di storia dal giorno del grande avvenimento della croce, che essi sostengono che abbia costituito la vittoria finale? Essi non riescono a spiegare perché questo lungo ritardo continua, se non attraverso il predeterminismo calvinista.


 L’antico Israele era continuamente tentato e sedotto dalle dottrine contraffatte dei loro vicini. Quelle idee pagane erano in superficie simili alle dottrine autentiche. Una di esse era il culto di Baal. Se il Signore aveva affidato il messaggio del terzo angelo agli Avventisti del Settimo Giorno, anche noi dobbiamo in principio resistere alla stessa tentazione di venire sviati da una contraffazione. Deve emergere in qualche modo una verità sulla croce di Cristo più chiara e comprensibile di quella presentata dalle chiese che osservano la domenica.


 Noi abbiamo sentito predicare per decenni la giustificazione per fede nelle nostre chiese, nei camp-meetings e negli incontri dei responsabili della chiesa: in che cosa differisce il messaggio del 1888 da quel che abbiamo già ascoltato durante tutti questi anni?


 Nel messaggio del 1888 ci sono parecchie verità, nuove e meravigliose, che oggi generalmente non sono comprese, come, per esempio:


 (1) La rivelazione della stretta vicinanza del Salvatore all'umanità decaduta. Questo è quanto Ellen White ha definito come “il messaggio della giustizia di Cristo.” Giustizia significa qualcosa di diverso da “santità.” Prima della Sua nascita Egli era “il santo che nascerà” (Luca 1:35). Ma come Egli crebbe nell’età adulta ed arrivò infine alla Sua croce, Cristo sviluppò un carattere di “giustizia.” La santità denota il carattere di una persona santa in una natura senza peccato. Così noi leggiamo di “angeli santi” ma non leggiamo mai di “angeli giusti.”


 La giustizia denota il carattere di una persona che ha assunto la natura umana di peccato, ma ha resistito al peccato e l’ha vinto. Quindi la frase “Cristo nostra giustizia” significa che Cristo “ha vinto” e “condannato il peccato” nella stessa natura decaduta di peccato che noi abbiamo. Cristo 2000 anni fa si è talmente avvicinato a noi, ed è rimasto da allora così vicino a noi, che Egli ha così “condannato il peccato nella carne” (cf. Ap. 3:21; Rom. 8:3). Siccome il Padre e il Figlio sono uno, e il Padre era in Cristo durante la Sua esperienza dell’incarnazione, anche il Padre viene definito “giusto.”


 Cristo ha fatto si che il peccato diventasse una cosa superata, vinta. Non esiste più nessuna scusa per il peccato. Cristo è diventato veramente uno di noi, 100 % Dio, e tuttavia anche 100 % umano. Egli “ha assunto sulla Sua natura senza peccato la nostra natura di peccato” (Medical Ministry, p 181), cosicché Egli può salvare ognuno di noi dai propri peccati, non nei propri peccati. Egli conosce il modo in cui noi siamo tentati, poiché Egli “in ogni cosa è stato tentato come noi, escluso il peccato” (Ebrei 4:15).


 Questa Buona Notizia ha un potere accattivante sui cuori umani. In essa risiede la verità che spiega la ragione dei 2000 anni di ritardo del ritorno di Cristo, quel che le chiese popolari non comprendono.


 (2) Il sacerdozio di espiazione finale di Cristo, che conclude il ministero nel santuario. E’ qui che la verità della natura di Cristo risplende più luminosa e trascende ogni sterile argomento teologico. Il libro dell’Apocalisse ci presenta un popolo che costituisce infine la “primizia” del sacrificio di Cristo e che può comparire “senza macchia” davanti al Suo trono (Ap. 14:5-12). La chiave della sua vittoria risiede nel fatto che esso vince così com’Egli ha vinto (Ap. 3:21).


 Qui la verità della natura di Cristo rivendica il suo valore e i suoi diritti. Il ministero del Sommo Sacerdote nel luogo santissimo ad iniziare dal 1844 è una grande verità che deve ancora illuminare la terra e mostrare ben chiaramente il risultato finale del gran conflitto (Evangelism, pp. 221, 222). La nostra identità di avventisti del settimo giorno risiede nel fondamento rappresentato dalla verità del santuario, ma è tuttavia ben noto che tale verità è troppo spesso trascurata nella nostra predicazione attuale. E i nostri fratelli evangelici non insegnano alcun concetto basato su questo ministero del Giorno dell’Espiazione.


 (3) Il messaggio del 1888 mette in relazione la giustificazione per fede con quest’opera finale e speciale dell’espiazione. E’ per questo che Ellen White riconobbe che esso costituiva in un modo distinto ed esclusivo “il messaggio del terzo angelo in verità.” Essa gioì nel riconoscere questa correlazione che da tempo attendeva di essere rivelata.


 Nei primi mesi del 1890 essa scrisse sulla Review una serie di articoli che dimostravano come questo messaggio costituisse l’essenza della verità della purificazione del santuario (dal 21 gennaio al 3 giugno).


 (4) Il messaggio non è un’ intimazione severa (“preparatevi, se no sono guai per voi”), ma è la gloriosa Buona Novella che insegna come prepararsi. Esso trasforma gli imperativi avventisti in opportunità di evangelizzazione. Esso rivela il Salvatore come Divino Medico dell’anima, un Guaritore pronto a sanare tutte le ferite che il peccato ha provocato alla psiche umana. Egli è il grande ed efficace Medico insostituibile, di cui vanamente gli esperti umani si sono sforzati di concepire dei succedanei per soddisfare il bisogno disperato dei dipendenti di ogni sorta, dagli alcolizzati ai cleptomani, di sfuggire dalla loro dipendenza. Egli è anche l’unica speranza per i santi contaminati dalla tiepidezza terrena laodiceana.


 Questa era intenzione del cielo: i dipendenti di ogni specie “saranno salvati” e “vi sarà salvezza … fra gli scampati che l’Eterno chiamerà;” la salvezza non si trova invece nei programmi concepiti dal mondo (cf. Gioele 2:32). Gli Avventisti del Settimo Giorno sono stati appellati a schierarsi “in prima linea” per lodare un Salvatore reale che è stato tentato in tutti i punti così come è tentato ogni abitante di questa terra, schiavo del peccato, della droga o di tante altre dipendenze, ma senza peccare. Motivo per cui Egli può salvare completamente.


 (5) La certezza della salvezza accompagna la verità della giustificazione per fede del 1888. Il Calvinismo sostiene che Cristo era morto solamente per gli eletti. L’Arminianesimo, invece, pur sostenendo che Cristo morì per “tutti gli uomini,” dice anche che Egli attuò solamente "una disposizione" attraverso la quale tutti gli uomini avrebbero la possibilità di essere giustificati, se essi prendessero l'iniziativa facendo qualcosa di giusto. Se il peccatore non fa uso di questa offerta, allora la morte di Cristo sulla croce non ha fatto e non farà per lui alcun bene. Questa è l’idea che il nostro popolo ha generalmente creduto.


 I messaggeri del 1888 riconobbero che la croce aveva compiuto molto di più che prendere una semplice disposizione dipendente dall’iniziativa del peccatore. Cristo ha fatto qualcosa per ogni essere umano! “Tutti gli uomini” sono debitori al sacrificio di Cristo anche per questa vita presente. La salvezza umana dipende dall’iniziativa di Dio, mentre la dannazione dipende dall’iniziativa dell’uomo. Quando il peccatore ode la Buona Novella e crede, egli risponde all’iniziativa di Dio, e così egli fa l’esperienza della giustificazione per fede.


 E’ qui dove l’idea della giustificazione per fede del 1888 smaschera un sottile legalismo. Nella pura e originale giustificazione per fede del Nuovo Testamento “il vanto … è escluso” (Rom. 3:27); invece secondo l’opinione popolare corrente il fattore chiave, determinante è l’iniziativa del peccatore, che può dire: “Io ho approfittato dell’offerta, io ho accettato la disposizione, io ho preso la decisione che mi porta in cielo. Il sacrificio di Cristo non ha fatto per me alcun che di buono, fin tanto che io non abbia fatto qualcosa al riguardo.” Quindi viene mantenuta un’attitudine di spirito egocentrica, e permane un legalismo subliminale, subcosciente.


 Tragicamente in questa idea manca qualcosa. Cristo ha effettivamente gustato la seconda morte “per ogni uomo,” ed ha fatto l’espiazione per i “peccati di tutto il mondo” (Ebrei 2:9; 1 Giov. 2:2). Quando Cristo morì, i peccati di “tutti gli uomini” furono imputati legalmente a Lui, per cui nessuno ha più dovuto portare effettivamente il fardello della sua colpevolezza (Rom. 5:16-18; 2 Cor. 5:19).


 Quindi “tutti gli uomini” vivono perché Egli è morto per loro, sia che essi credano o no (vv. 14, 15). Ogni pagnotta di pane porta “scolpita” la croce sempre, e non solamente a Pasqua, quando la gente usa mangiare delle focacce che recano scolpita l’immagine della croce. Ciò significa che sia i santi che i peccatori sono tutti ugualmente nutriti “quotidianamente” dal sacrificio di Cristo (The Desire of Ages (La Speranza dell’Uomo), p. 660). Egli ha dato esistenza alla vita e all’immortalità tramite il vangelo (2 Tim. 1:10). Per chi ha Egli dato esistenza alla vita? Per “tutti gli uomini.” Per chi ha Egli dato esistenza all’immortalità? Per coloro che credono.


 Quindi, siccome “tutti gli uomini vivono perché le loro trasgressioni furono imputate a Colui che morì al loro posto, è corretto dire che è stata compiuta una giustificazione legale per tutti gli uomini. (Alcuni preferiscono il termine “giustificazione corporativa, o collettiva,” o “giustificazione universale transitoria, temporanea.” Ma si tratta sempre della stessa verità.) Siccome “tutti gli uomini” sono per nascita soggetti alla “condanna” legale” “in Adamo,” allora Cristo è diventato l’“ultimo Adamo,” nel quale tutto il genere umano è legalmente assolto (1 Cor. 15:22; Rom. 5:16-18). Questa è l’idea “in Cristo” del Nuovo Testamento.


 Ciò non significa che tutti gli uomini sono salvati contro la loro volontà. Il dono che Cristo fa ad “ogni uomo” può essere disprezzato e rifiutato. Egli non forza nessuno. Ma i messaggeri del 1888 hanno sostenuto che quando il peccatore prende conoscenza di questa Buona Novella e crede in essa, la sua esperienza della giustificazione per fede lo rende immediatamente “obbediente a tutti i comandamenti di Dio,” compreso il comandamento del Sabato. Questo è l’unico risultato possibile in un peccatore che si aggrappa alla giustizia di Cristo attraverso una fede intelligente e informata. Non c’è da meravigliarsi che Ellen White abbia gioito non appena udì il messaggio.


 Pertanto il messaggio del 1888 riconosce quel che c’è di vero sia nel Calvinismo che nell’Arminianesimo, ma va ben aldilà di entrambi. Come il Calvinismo giustamente riconosce, la salvezza del peccatore è interamente dovuta all’iniziativa di Dio. Come l’Arminianesimo giustamente riconosce, tutti gli uomini hanno un’uguale possibilità di salvezza. Ma come nessuna delle due esegesi riconosce, Cristo ha portato i peccati di “tutti gli uomini,” ed è morto della seconda morte per “ogni uomo.” Quindi l’unica ragione per cui un peccatore può essere perduto è perché egli ha preso l’iniziativa di disprezzare e rifiutare la giustificazione che gli è già stata data e consegnata nelle sue mani (v. Giov. 3:16-19; 12:48).


 Quindi il messaggio del 1888 considera il peccato sotto una prospettiva molto più seria di quanto lo consideri la maggior parte degli avventisti. Non si può rimanere in un’inazione passiva. Il peccato è talmente terribile che esso resiste costantemente e rigetta la grazia salvifica di Dio. Il peccatore non si rende conto di quel che fa, egli deve essere avvertito. Solo sotto questa luce il pentimento può essere riconosciuto ed apprezzato nelle sue vere dimensioni.


 (6) Lo Spirito Santo è molto più potente di quanto non avessimo pensato. Quando una persona capisce e crede quanto la Buona Novella sia veramente buona, allora essa riconosce che è facile essere salvati e difficile essere perduti.


 La salvezza non dipende dalla nostra iniziativa di cercare e trovare Dio (l’elemento di base di tutte le religioni pagane del mondo), ma dipende dal fatto di credere che Egli ci ha cercati e ci ha trovati. Lo Spirito Santo è più forte della carne (Gal. 5:16, 17), e la grazia abbonda molto più di quanto abbondi il peccato (Rom. 5:20).


 (7) In altre parole, il messaggio del 1888 esalta l’amore di Dio come Salvatore molto al disopra di una sorta di semplice disposizione. Il messaggio del 1888 non presenta Gesù come se stesse facendo casualmente al peccatore un’offerta di tipo prendere o lasciare: “Se non approfitti dell’affare, peggio per te.” Cristo viene riconosciuto come un Buon Pastore che ricerca attivamente la Sua pecora perduta “finchè non l’abbia ritrovata” (Luca 15:4). Occorre far conoscere questa Buona Novella ad ogni peccatore.


 L’amore di Dio è illustrato in misura incommensurabile dai concetti biblici insiti nel messaggio del 1888. Ed ecco l’unico risultato possibile: la sostituzione delle opere morte con un servizio motivato dalla fede, che sgorga dal profondo del cuore, una devozione che non conosce limiti. La tiepidezza diventa inconcepibile per chi comprende e crede nel puro vangelo.


 (8) Il potere che la verità delle due alleanze ha di cambiare i cuori. Questo concetto esclusivo, unico del messaggio del 1888 non è ben compreso né nella chiesa odierna, né nell’“Evangelismo” moderno. Ad Ellen White “fu mostrato” che il Signore aveva fornito ai messaggeri del 1888 l’interpretazione corretta. (Lettere 30, 59, 1890).


 Ed anche questo non è un rompicapo teologico: è religiosità pratica. Paolo dice che un’idea sbagliata a proposito delle alleanze “genera per la schiavitù” (Gal. 4:24). Non sapendo quel che stiamo facendo, noi per decenni abbiamo continuato ad insegnare ai fanciulli ed ai giovani i concetti della vecchia alleanza, col risultato che molti di loro hanno perduto la loro spiritualità. Se paragoniamo l’interpretazione delle due alleanze del 1888 col concetto che viene generalmente insegnato oggi, non deve destare meraviglia il fatto che il 70 % dei nostri giovani non capisce il vangelo, come risulta dall’indagine eseguita [in USA] dall’organizzazione Valuegenesis, e che se ne perdano così tanti, anche nelle nostre chiese.


 Non solo, l’esegesi che è in disaccordo col messaggio del 1888 apre la porta ad una motivazione egoista, che costituisce l’essenza stessa del legalismo, poiché tale esegesi costituisce un’interpretazione carente della giustificazione. Noi non veniamo salvati facendo delle promesse a Dio, ma credendo alle promesse che Dio ha fatto a noi. (La riscoperta della concezione del 1888 relativamente alle due alleanze è stata la scintilla che ha generato l’attuale risveglio di interesse su questo messaggio).


 (9) Una motivazione giusta per servire Cristo: questo è un altro termine che definisce la dinamica dell’autentica giustificazione per fede. La giustificazione legale fu compiuta alla croce “per tutti gli uomini;” questo è un fatto oggettivo. L’“esperienza” della giustificazione per fede è la motivazione che spinge il credente ad una devozione totale a Cristo; questo è un fatto soggettivo. Ogni motivazione egoista comporta legalismo. Essere “sotto la grazia” significa comprendere la motivazione superiore imposta da un apprezzamento della grazia di Cristo che sgorga dal profondo del cuore. Ciò ci libera dalle motivazioni inferiori, costituite dalla paura dell’inferno o dalla speranza di una ricompensa (cf. Rom. 6:14, 15; La Speranza dell’Uomo, p. 480, ed. orig.).


 Mentre il messaggio del 1888 costituisce una Buona Notizia per coloro che scelgono di apprezzare la croce di Cristo, esso può invece costituire una pessima notizia per gli avventisti che sono inconsapevoli della loro effettiva condizione spirituale. Essere “sotto la legge” è il contrario di essere “sotto la grazia.” E’ per questo che il legalismo è l’essenza autentica di ogni motivazione imposta dalla paura di essere perduti o dal desiderio di una ricompensa. Ma c’è un rimedio. “L’amor perfetto (agape) caccia via la paura” (1 Giov. 4:18).


 La nostra preoccupazione superficiale per una “certezza di salvezza” appare infantile al paragone; ma il concetto di grazia del 1888 rende possibile la liberazione da questa radice profonda dell’egoismo. Esso rende il credente capace di essere partecipe di una comunione totale con Cristo, di “incorporarsi” con Lui, di far morire l’ego essendo “crocifisso con Lui.” Paolo si rivolge spesso ai “fedeli [incorporati] in Cristo Gesù.” Egli dice che “siamo divenuti una cosa con Lui per una morte somigliante alla Sua” (Efesini 1:1; Rom. 6:5).


 Tutto quel che è al disotto di questo standard è una “giustificazione per fede” immatura, incompleta, buona solo per una damigella d’onore ad un festino di nozze. Una vera sposa ha un interesse superiore - l’onore e la giustificazione del suo Sposo, poiché essa è infine diventata “incorporata”, integrata in Lui.


 (10) Quindi, l’idea di “perfezione” del 1888 non è un tentativo di ottenere la certezza della salvezza motivato dalla paura, ma è un vivo interesse centrato su Cristo in attesa di ricevere la Sua ricompensa. La vittoria non è più degradata ad un mero soggetto di discussioni teologiche che distorcono le parole di Ellen White trasformandole in contraddizioni che sviano lo spirito.


 Certo, senza la rivelazione del sacrificio di Cristo, una vera motivazione ispirata dalla grazia è impossibile per qualsiasi uomo peccatore. Ma “gloriarsi nella croce” è un’esperienza possibile per ogni peccatore che contempla e crede. Esiste un popolo che può prepararsi ad essere pronto per la venuta di Cristo!


 Dobbiamo pretendere l’“ispirazione verbale” per Jones e Waggoner? O “fissarci” ossessivamente sulle loro parole?


 No, e non si può nemmeno pretendere l’“ispirazione verbale” delle parole effettive della Bibbia o degli scritti dello Spirito di Profezia. Il valore di un messaggio consiste nella luce che in esso si trova, nella fattispecie dei concetti che illuminano le verità del vangelo eterno che erano state completamente perse di vista. Nessuno pretende per Jones e Waggoner più di quello che Ellen White stessa ha preteso per loro. Ellen White disse che essi erano “i messaggeri delegati dal Signore”, i quali avevano le “credenziali del cielo” (vedere nell’ APPENDICE).


 Il messaggio di Jones e Waggoner così come si trova nei loro libri e nei loro articoli che noi possediamo, contiene le sue proprie credenziali. Esso affascina gli uomini di oggi perché i suoi concetti di base sono diversi e corroboranti, in modo tale da essere ricevuti come “nuova luce.” Ed essi erano solo l’“inizio” della luce del “grande grido” che dovrà alla fine penetrare ovunque.


 Sebbene noi avremmo bisogno di nuove porzioni del “pane della vita” per oggi, dobbiamo tuttavia considerare che quando Gesù diede da mangiare ai 5000, disse ai Suoi discepoli: “raccogliete i pezzi avanzati, che nulla se ne perda” (Giov. 6:12). Se il Signore ha “mandato” il messaggio del 1888, noi dobbiamo raccogliere i “pezzi” che la Sua provvidenza ha lasciato per noi. E’ certamente venuto il tempo in cui il popolo di Dio di tutto il mondo rifletta seriamente. Non è irriverente per noi chiedere al Signore più luce, quando noi critichiamo e rigettiamo quella che Egli ci ha già mandato?


 Il messaggio del 1888 ha parlato ad una cultura diversa dalla nostra cultura odierna. Come può questo messaggio vecchio di più di un secolo aiutarci a soddisfare le esigenze di uomini dallo spirito laico, profano, materialista, che non credono più né in Dio né nella Bibbia?


 L’uomo moderno si è rinchiuso spiritualmente in un bunker sotterraneo dalle pareti profane spesse quattro metri. Ma lo Spirito Santo dispone di un missile capace di penetrare questi muri: il messaggio agape della croce di Cristo.


 Ciò non significa che gli altri aspetti del messaggio avventista non siano più validi. E’ ancora vero che la riforma sanitaria è il “braccio destro” del messaggio, che serve a combattere il pregiudizio. La fraternità nella chiesa aiuta a soddisfare i bisogni sociali degli uomini. L’educazione patrocinata dalla chiesa fornisce (almeno entro certi limiti) un rifugio per i bambini ed i giovani. Le nostre 28 dottrine fondamentali conferiscono coesione alla nostra filosofia religiosa. Ma illuminare la terra con la gloria del vangelo non vuol dire persuadere gli uomini materialisti di oggi ad unirsi al nostro club o circolo religioso. Lo stesso orientazione egoista può esistere sia all’interno del nostro “club” che al di fuori di esso.


 Quel che è necessario è una Buona Notizia che illuminerà un mondo oscurato da una concezione erronea di Dio e riconcilierà con Dio i cuori mondani che gli sono ora ostili.


 Questo messaggio è un apprezzamento dell’amore di Dio che trascende i concetti della Babilonia moderna. “Il messaggio del terzo angelo in verità” che ci è pervenuto nel 1888, costituisce l’inizio di questo messaggio. Esso è essenzialmente la rivelazione di un amore che va al di là del nostro apprezzamento abituale. Qualsiasi cosa che sia inferiore a questo amore nella sua larghezza, lunghezza, profondità e altezza non può essere sufficiente. Il “grande grido” non sarà un appello che incute terrore, ma sarà una “rivelazione per gli ultimi giorni del carattere d’amore [di Dio]” (Christ’s Object Lessons, p. 415).


 Per esempio, se rendiamo chiaro per un evoluzionista ateo il concetto dell’amore agape, noi possiamo chiedergli da dove pensa egli provenga un concetto così radicale. Egli si sentirà obbligato a rispondere che la sua origine non può essere che in una croce su una collina solitaria in un luogo chiamato Calvario.


 “L’amore incomparabile di Cristo, attraverso la mediazione dello Spirito Santo, convincerà il cuore indurito della sua condizione di peccato e porterà alla sua conversione” (Christ Our Righteousness, p. 61). In una sua dichiarazione sconosciuta fino a poco tempo fa, Ellen White aggiunge: “Durante molti anni ho saputo che c’era un anello mancante che ci ha impedito di raggiungere i cuori; questo anello è costituito dalla presentazione dell’amore e della misericordia di Dio” (Remarks to Presidents, 3 marzo 1891; Archivi della Conferenza Generale).


 Nessun altro popolo può esaltare la croce come lo possono fare gli Avventisti del Settimo Giorno, se noi umiliamo i nostri cuori per ricevere la luce che il Signore ci ha mandato. Questo perché nessun altro popolo possiede una comprensione, sia della natura dell’uomo che della natura di Cristo, come quella che il Signore ha voluto confidare a noi.


 Gli uomini materialisti e carnali che vivono in questo ultimo secolo dell’era cristiana, hanno bisogno dello stesso messaggio che il Signore ha mandato ai pagani durante il primo secolo: Cristo e Lui crocifisso. Gli apostoli parlarono col linguaggio dei loro tempi, noi parleremo col linguaggio di oggi. Ma la stessa proclamazione della croce lancia ancora una sfida al pensiero dell’uomo moderno e penetra attraverso le difese entro cui egli ha trincerato il suo cuore materialista.


 L’“Avventismo Storico” fa nascere la paura del giudizio investigativo. Il messaggio del 1888 fornisce una soluzione a questo problema?


 E’ vero che questa paura ha adombrato la chiesa per decenni. Roger L. Dudley trova fra i giovani studenti accademici quest’idea ricorrente (Why Teenagers Reject Religion, Review and Herald, 1978, pp. 9-21). Marvin Moore riconosce in The Refiner’s Fire (Pacific Press, 1990) che il problema è generale e ricerca sinceramente una soluzione.


 L’apostolo Giovanni dichiara che ovunque noi troviamo paura, la sua presenza tradisce l’assenza di agape, poiché “l’amor perfetto [agape] caccia via la paura” (1 Giov. 4:18). Sarebbe impossibile per questa paura di impadronirsi della nostra gioventù degli anni 2000, se noi avessimo accettato “il preziosissimo messaggio” nel 1888 e negli anni successivi. Quell’amore speciale, agape, è il concetto di base del messaggio.


 La soluzione per il problema della paura risiede nel rivelare il vero Cristo che è venuto in “carne simile a carne di peccato, a motivo del peccato, ed ha condannato il peccato nella carne.” La verità liberatrice viene vista così: “Poiché dunque i figliuoli partecipano del sangue e della carne, anch’Egli vi ha similmente partecipato, affinché mediante la morte, distruggesse colui che aveva l’impero della morte, cioè il diavolo, e liberasse tutti quelli che per il timore della morte erano per tutta la vita soggetti a schiavitù” (Ebrei 2:14, 15).


 Ma in che modo questo messaggio ci libera dalla paura?


 Tutti i suoi aspetti convergevano sulla realtà di quel che è accaduto alla croce. Questa “rivelazione” è stata simile ai raggi del sole che attraversano una lente: essa ha acceso un fuoco che brucia la paura, eliminandola dal cuore umano.


 Una contribuzione speciale dell’Avventismo al messaggio della croce è costituita dal concetto che Cristo morì l’equivalente della seconda morte, la morte nella quale Egli abbandonò ogni speranza di resurrezione (cf. Desire of Ages, p.753). Quando il cuore umano pieno di paura percepisce in questa “rivelazione” di agape il vero Cristo, esso si identifica con Lui in modo tale che l’ego “viene crocifisso con Cristo,” e il credente diventa “incorporato” in Lui, come dice Paolo. L’unione è allora altrettanto intima come quella della sposa col suo marito, e noi “abbiamo in noi lo stesso sentimento che è stato in Cristo Gesù” (Filippesi 2:5). Il credente diventa uno col Signore crocifisso.


 Considerando la realtà della Sua discesa agli inferi allo scopo di salvare le nostre anime, e il modo in cui Egli affrontò questo totale annichilimento, scegliendo di discendere nell’eterna oscurità, di sopportare l’assenza eterna dell’intimità con il Padre per poterci redimere: questa unione con Lui dilata il nostro piccolo cuore in modo che noi possiamo cominciare a comprendere il prezzo che dovette pagare per salvarci. Noi non potremo mai riprodurre il Suo sacrificio, ma possiamo apprezzarlo. Noi “contempliamo la croce meravigliosa, sulla quale il Principe di gloria morì.” Ciò allontana ed elimina definitivamente la paura dal nostro cuore.


 La ragione è questa: siccome nessuna paura può essere altrettanto grande come la paura dell’inferno, se questa paura viene vinta dall’apprezzamento del Suo sacrificio tramite la comunione con Lui sulla Sua croce, tutte le paure minori devono dissiparsi.


 Per esempio, il ladrone che si era pentito sulla croce, come poteva continuare ad essere tormentato dalla paura? La stessa liberazione deve aver luogo in qualsiasi altra persona che sia stata “crocifissa con Cristo”. Nell’intero universo non c’è nessuna paura capace di sopravvivere ad un’unione con Cristo in quell’ora della croce, sentita dal profondo del cuore. Ma, di nuovo, occorre dire che le vere dimensioni di quel sacrificio sono comprese solo alla luce del “messaggio del terzo angelo in verità.”


 Tale fu l’impatto del messaggio del 1888. Esso recuperò la grande passione di Paolo: “L’amore [agape] di Cristo ci costringe; perché siamo giunti a questa conclusione: che uno solo morì per tutti, quindi tutti morirono” (2 Cor. 5:14). Come può uno che sa di essere “morto” avere ancora paura di qualche cosa? Come può uno che è già stato agl’inferi (essendo stato crocifisso con Cristo) avere ancora paura di qualcosa che è minore dell’inferno?


 Ma la paura che gli avventisti hanno del giudizio investigativo non è simile alla paura dell’inferno?


 Si, senza il concetto del 1888 l’Avventismo è dominato da questa paura. La crocifissione dell’“ego” con Cristo non significa uno sforzo umano per torturare noi stessi con un’agonizzante auto-crocifissione; essa si produce sempre “con Cristo.” Il messaggio della croce “costringe … d’ora in poi” ad una vita di servizio per Cristo esente da paura: “Egli morì per tutti, affinché quelli che vivono non vivano più per loro stessi, ma per Colui che è morto e risuscitato per loro.” (v. 15).


 Quando Paolo dice che “io sono crocifisso con Cristo,” egli non vuol dire, “guardate me, guardate che cristiano forte sono! Io sto piantando dei chiodi attraverso le mie mani e i miei piedi, io sto crocifiggendo me stesso!” Egli sta dicendo, piuttosto:


 Quando contemplo la croce meravigliosa


 Sulla quale il Principe di gloria morì,


 Io considero i miei maggiori guadagni come perdita,


 E considero con disprezzo tutto il mio orgoglio.


 Egli sta dicendo: “Il mio ego superbo è già ‘crocifisso con Lui.’ L’ego non può più continuare a vivere ed a regnare, perché l’agape di Cristo ha annichilito l’amore per se stessi. E siccome adesso l’ego è crocifisso con Lui, la paura se n’è andata, poiché la paura si alimenta sempre con l’amore di se stessi.”


 Il messaggio del 1888 ha messo a fuoco la dottrina del giudizio investigativo nella sua vera prospettiva, introducendo un interesse centrato su Cristo piuttosto che sulla nostra salvezza personale. Per questo motivo Ellen White collegò il messaggio del 1888 della giustificazione per fede con la verità del giudizio investigativo, in quella serie speciale di articoli pubblicati sulla Review and Herald durante i primi mesi del 1890.


 Ma ecco qui una citazione di Ellen White che mi ha sempre inquietato presente ne Il Gran Conflitto, p. 425 (ed. orig.). Perché Ellen White proferì una cosa così terribile?


 Forse voi avete frainteso la sua dichiarazione. Vediamo che cosa scrisse effettivamente:


 Dice il profeta: “Chi potrà sostenere il giorno della Sua venuta? Chi potrà rimanere in piè quand’Egli apparirà? Poich’Egli è come un fuoco d’affinatore, come la potassa dei lavatori di panni. Egli si sederà, affinando e purificando l’argento; e purificherà i figliuoli di Levi, e li depurerà come si fa dell’oro e dell’argento; ed essi offriranno all’Eterno offerte con giustizia.” (Malachia 3:2, 3). Coloro che vivranno sulla terra quando sarà cessata l’intercessione di Cristo nel santuario celeste dovranno sussistere senza mediatore al cospetto di un Dio santo. Le loro vesti devono essere senza macchia, i loro caratteri devono essere purificati dal peccato tramite il sangue dell’aspersione. Essi devono riportare la vittoria nella battaglia col diavolo attraverso la grazia di Dio ed il loro sforzo diligente. Mentre in cielo è in corso il giudizio investigativo, mentre vengono rimossi dal santuario i peccati dei credenti pentiti, nel popolo di Dio sulla terra deve essere compiuta un’opera speciale di purificazione, di rigetto del peccato. Quest’opera è presentata più chiaramente nel messaggio di Apocalisse 14.


 E’ vero, questo passaggio ha causato molta paura fra gli avventisti del settimo giorno, poiché essi non hanno riconosciuto la Buona Notizia che vi si trova. Nel tentativo di diminuire questa paura, alcuni autori ed alcuni insegnanti hanno cercato di andare oltre il significato ovvio di questo paragrafo, abbassando lo standard, il livello necessario per essere “senza macchia” e per essere “purificati.” Essi contraddicono questo paragrafo dicendo che il carattere di una persona non ha bisogno di essere né senza macchia né immacolato. Non è necessario nient’altro che un’imputazione legale di giustizia esteriore.


 Sono stati fatti molti sforzi per eludere il problema dicendo che il Cristo senza macchia deve continuare a sostituirsi a noi, continuando quindi a coprire i peccati che noi seguitiamo a compiere. Ciò deve continuare, essi dicono, anche dopo che “la [Sua] intercessione … cesserà nel santuario celeste.” Tale negazione mette in discussione i reali contenuti di questo paragrafo del Gran Conflitto, poiché esso afferma esattamente il contrario.


 Il messaggio del 1888 ha costituito l’“inizio” della risposta al problema:


 (a) Il sacrificio di Cristo sulla Sua croce ha garantito una giustificazione legale per “tutti gli uomini.” Fu allora che Egli divenne il nostro Sostituto. Poiché le loro “trasgressioni” furono tutte imputate a Lui, venne di conseguenza attribuita legalmente a “tutti gli uomini una veste “senza macchia”. Essi hanno ricevuto la loro vita presente solamente in virtù del fatto che Egli morì al loro posto. Così “tutti gli uomini” sono stati “prescelti” per essere salvati.


 Ogni timore di essere perduti viene annullato dall’apprezzamento dal profondo del cuore di quel che Egli ha compiuto sulla Sua croce. Nelle ultime ore della storia umana, finalmente un popolo “comprenderà” ciò che questo significa. Nella Sua qualità di Sommo Sacerdote, Cristo terminerà di compiere non solo nel Suo popolo, ma in tutti gli uomini, tutto quello che si prefisse di fare a prezzo della Sua morte, se noi smetteremo di impedirglielo.


 (b) Tale dichiarazione afferma chiaramente che è Cristo Colui che “purificherà i figli di Levi, e li monderà.” È il Suo “sangue dell’aspersione” che li purifica. La purificazione del santuario non è opera degli uomini: è opera del Sommo Sacerdote; essa è dovuta alla Sua iniziativa divina. In effetti anche il Suo popolo ha qualcosa da fare, ma il suo compito è di cooperare con Lui, di consentirGli di compiere la Sua opera (cf. Filippesi 2:5; 3:15; Colossesi 3:15, ecc).


 (c) La purificazione del santuario è l’“espiazione finale,” il coronamento di tutto quel che Cristo ha compiuto sulla Sua croce. Egli è il “Salvatore del mondo.” Noi non siamo i salvatori di nessuno, e tanto meno i salvatori di noi stessi.


 Ma riflettete un po’! Il testo dice che è “attraverso il loro sforzo diligente che essi devono riportare la vittoria.” Quel che mi fa paura è la mia mancanza di “sforzo diligente”.


 Rileggete ancora una volta il testo. Esso dice: “attraverso la grazia di Dio ed il loro sforzo diligente …” Che cosa viene in primo luogo?


 Ancora una volta è chiaro il concetto che il Sommo Sacerdote compierà la Sua opera se noi non l’ostacoliamo. Il nostro proprio “sforzo diligente” è uguale alla “costrizione” dell’agape che motivò Paolo a vivere per Cristo, e non per se stesso. “L’amore di Cristo” comunica una nuova motivazione “sotto la grazia,” che prende il posto della motivazione “sotto la legge,” che è imposta dalla paura. Il nostro “proprio sforzo diligente” non è mai l’opera della nostra propria iniziativa: esso è sempre una risposta all’iniziativa dello Spirito Santo, il Consolatore che è chiamato a dimorare per sempre con noi.


 Il concetto delle nostre vesti “senza macchia” non deve paralizzarci dalla paura più di quanto una sposa si preoccupa che il suo abito di nozze sia “senza macchia” agli occhi del suo sposo. Quello che motiva la sposa è unicamente il suo amore e il suo rispetto nei suoi confronti, e non la paura che egli la rifiuterà. Il motivo per il quale il Signore ha mandato il messaggio del 1888 è affinché esso possa suscitare nel Suo popolo un interesse per Cristo analogo a quello di una sposa per il suo sposo. E’ un concetto del tutto diverso da quello della consueta preoccupazione puerile per la nostra propria sicurezza personale. In questa “unione con Cristo” il fatto di concentrarsi su se stessi si riduce fino a sparire totalmente.


 Ma come fa tale “unione”a purificarci dal peccato?


 La liberazione dall’ansia per se stessi, che ci viene fornita dall’unione con Cristo, purifica sempre dal peccato. Il risultato che il messaggio del 1888 avrebbe ottenuto (se non ne fosse stato impedito!) è presentato in Apocalisse 19:7, 8:


 



 Rallegriamoci e giubiliamo e diamo a lui gloria, poiché son giunte le nozze dell’Agnello e la sua sposa s’è preparata; e le è stato dato di vestirsi di lino fino, risplendente e puro; poiché il lino fino son le opere giuste dei santi.


 



 Questo è l’“abito” che è “senza macchia.” E il “sangue” ha compiuto la purificazione, perché lo Sposo è l’Agnello che è stato immolato.


 



 Ma alcuno dei redenti non seppe mai


 Quanto profonde fossero le acque traversate,


 Ne’ quanto oscura fosse la notte vissuta dal Signore


 Prima di trovare la Sua pecora che si era smarrita.


 Ah, ma finalmente c’è un popolo che ha imparato ad apprezzare quanto profonde fossero quelle acque attraversate, quanto oscura fosse la notte vissuta dall’Agnello! “Il sangue d’aspersione” è l’elemento essenziale del “giudizio investigativo” così spesso temuto. Quanto è tragico che lo sposo abbia dovuto essere ritenuto per più di un secolo, mantenendo il nostro Signore “nel Suo ministero,” per usare l’espressione di Ellen White (Review and Herald, 21 gennaio 1890). E quanto è doppiamente tragico che noi abbiamo considerato con terrore il ministero più benedetto che sia mai stato compiuto per noi!


 Immaginatevi che il fidanzato fedele di una donna cerchi di sedurre il suo cuore affinché essa venga a lui. Ma la donna gli resiste e rimanda le nozze, mentre continua a preoccuparsi delle macchie sul suo abito di nozze, poiché essa non riesce né a capire né ad apprezzare quanto lo sposo promesso la ami.


 Volete allora dire che il peccato non ha importanza? Che noi non dobbiamo compiere una grande opera per poter riportare la vittoria?


 Naturalmente il peccato ha molta importanza, e noi abbiamo molto lavoro da fare. Il messaggio del 1888 significa semplicemente che la vera gloria di Dio è rivelata nella luce accecante della croce. E il peccato non può sussistere in quella luce. “La fede agisce per amore e purifica l’anima.”


 Non siamo noi che purifichiamo la nostra anima; è la fede che compie quest’opera. Il Signore ha cercato a più riprese di far comprendere al Suo popolo la verità del 1888, cioè che la giustificazione si acquisisce per fede e non attraverso le opere. Noi non laviamo le nostre vesti operando, ma credendo in quel sangue dell’Agnello.


 E ciò non significa grazia a buon mercato; al contrario, si tratta di una grazia terribilmente cara. Solamente nelle ultime ore della storia il popolo di Dio comprenderà infine quanto essa sia cara. E il peccato sarà vinto per sempre, poiché l’amore per se stessi sarà stato vinto e il gran conflitto sarà infine cocluso.


 Si, noi abbiamo molto lavoro da fare: “Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che Egli ha mandato” (Giov. 6:29). La nostra “opera” interminabile consiste nell’imparare che cosa significa credere!


 Nessuna anima credente può continuare a trasgredire la legge di Dio, se lui, o lei, ha un cuore che, per freddo e duro che sia, è stato intenerito dalla visione di quel “sangue.”


 Ma come si fa ad imparare a “gioire” della legge di Dio, i dieci comandamenti?


 Non è la paura della punizione o la speranza di una ricompensa che ci insegna a dire “No!” ai desideri empi ed a tutte le dipendenze e perversioni irresistibili che il diavolo ci propone, ma è la contemplazione di quella croce meravigliosa. La grazia di Dio ha realmente recato la salvezza a tutti gli uomini, ed essa ci insegna come dire la parola “No” (v. Tito 2:11).


 Come una crisalide dall’aspetto sgraziato dà origine per metamorfosi ad una splendida farfalla, così pure i dieci comandamenti cessano di essere dieci proibizioni per diventare dieci promesse gloriose. Il Signore dice in effetti che è sufficiente che noi apprezziamo quel che costò a Cristo redimerci, come ci ha portati fuori dal paese d’Egitto, dalla casa di schiavitù, ed allora Egli ci promette che noi non ruberemo mai più, non commetteremo mai più adulterio, ecc. (v. Ellen G. White, Bible Commentary, Vol. 1, p. 1105). Ciò perché lo Spirito Santo diventa per il credente una motivazione più forte della provocazione derivante dalla sua natura di peccato (cf. Galati 5:16-18).


 Abbiamo noi bisogno, in quanto chiesa, delle benedizioni del messaggio del 1888? “Il Signore nella Sua grande misericordia” ce le ha mandate. Non è arroganza sostenere che noi non abbiamo bisogno di quel che il Signore ci ha mandato? Che parere può avere di noi il Cielo se noi trascuriamo la benedizione che ci è stata mandata.


 Come risolve l’insegnamento del 1888 sulla giustificazione per fede il problema di tanti avventisti che non hanno la “certezza della salvezza”?


 La verità della giustificazione per fede nel messaggio del 1888 è l’ingrediente che manca sia nell’“Avventismo storico” che nella “nuova teologia.” Entrambi seguono in genere l’interpretazione arminiana, che rende in effetti la salvezza del peccatore dipendente dalla sua propria iniziativa.


 Ciò solleva la questione se il credente possa mai avere una vera certezza della salvezza. Potrà egli mai essere totalmente sicuro che la sua cooperazione o la sua risposta sia stata sufficiente?


 Per contrasto, questa certezza è contenuta nei concetti del messaggio del 1888, il quale riconosce che il sacrificio di Cristo ha effettivamente acquisito la giustificazione “per tutti gli uomini.” Tutto quello che il genere umano è “in Adamo” è stato completamente sostituito da tutto quello che il genere umano è “in Cristo.” “Poiché Iddio ha tanto amato il mondo, che ha dato il Suo unigenito Figliuolo” (Giov. 3:16). Egli ha gustato la morte (la seconda morte) per “tutti” (Ebrei 2:9). Certo, Egli è la propiziazione per i peccati dei credenti, ma è anche la propiziazione per “quelli di tutto il mondo” (1 Giov. 2:2). Nessuno è escluso!


 Egli è “il Salvatore di tutti gli uomini, principalmente dei credenti” (1 Tim. 4:10). Egli ha portato e continua ancora a portare la vera colpevolezza di “tutti,” poiché “è morto per tutti” (2 Cor. 5:14, 15). Altrimenti, “tutti” sarebbero già “morti.” Si tratta di una giustificazione legale effettuata per “tutti gli uomini,” e non semplicemente offerta a certe condizioni.


 Quindi questo dono è dato loro, “gratuitamente per la sua grazia” (Rom. 3:23, 24). Nessuna cosa può costituire un dono fin tanto che esso non sia dato. La vita fisica di “tutti gli uomini”, il loro prossimo respiro, tutto quel che hanno: essi fruiscono di tutto questo per la grazia di Cristo. E tuttavia essi possono non essersi mai resi conto di quale sia la vera Sorgente della “grazia di vita” che essi hanno ricevuto. Cristo è così generoso e magnanimo da consentire al Suo sole di sorgere sia sui buoni che sui malvagi, e da mandare la pioggia sia sui giusti che sugli empi. Nello stesso modo Egli ha circondato il mondo con un’atmosfera di grazia altrettanto reale come l’aria che noi respiriamo (Steps to Christ [La Via Migliore], p. 68).


 Credete a questa Buona Notizia, e la vostra alienazione da Dio sarà eliminata. Paolo dice chiaramente che se noi contempliamo la croce, non possiamo avere dubbi nella certezza della salvezza: “Colui che non ha risparmiato il Suo proprio Figliuolo, ma L’ha dato per tutti noi, come non ci donerà Egli anche tutte le cose con Lui?” (Rom. 8:32).


 Sono stato avvertito di diffidare di questa Buona Notizia, poiché in essa si nasconde il pericolo di Universalismo.


 Non è Universalismo - lungi da questo! Alcuni saranno perduti non perché Dio li abbia predestinati ad essere perduti, ma perché essi hanno scelto di resistere a questa grazia, di rigettarla e disprezzarla, ed hanno rifiutato di “respirarla.” La “grazia irresistibile” insegnata dal Calvinismo non è biblica. “Il peccatore può resistere a questo amore, può rifiutare di essere condotto a Cristo; ma se egli non resiste, egli sarà guidato gradualmente verso il pentimento” (Steps to Christ [La Via Migliore], p. 26). Se invece resiste, egli finisce per riprendere su se stesso tutta la condanna dalla quale Cristo l’ha già salvato (Giov. 3:16-18). Pertanto, alla fine la sua perdizione sarà dovuta unicamente alla sua propria iniziativa (v. The Great Controversy [Il Gran Conflitto], p. 543).


 Come rispondereste all’obiezione di coloro che dicono che questa interpretazione diminuisce il valore della vera obbedienza e dell’adesione rigorosa a princìpi elevati?


 Questa è proprio l’obiezione che è stata sollevata da parecchi dei nostri cari fratelli che si sono opposti durante la Sessione del 1888. Essi rigettarono questo “preziosissimo messaggio” soprattutto perché temevano che se il nostro popolo avesse pienamente apprezzato quanto “la grazia avesse sovrabbondato,” essi sarebbero diventati permissivi nell’osservanza della legge.


 Ma Paolo avrebbe potuto sedare la loro paura: “Annulliamo noi dunque la legge mediante la fede? Così non sia; anzi, stabiliamo la legge” (Rom. 3:31). Non esiste alcun altro modo di obbedire veramente se non attraverso una tale fede autentica. La dottrina superficiale del cristianesimo popolare, o “grazia a buon mercato, secondo cui è sufficiente credere,” non è fede autentica. Essa non capisce la straordinaria dinamite spirituale che è implicita nella vera giustificazione per fede.


 La ragione è perché il cristianesimo popolare generalmente crede nell’immortalità naturale dell’anima. Se tale dottrina fosse vera, Cristo non avrebbe potuto veramente morire sulla croce. Così molti non possono apprezzare le grandi dimensioni dell’agape che furono rivelate sulla croce. Allo stesso modo di una fila di pedine del domino che cadono una dopo l’altra, certe conseguenze sono inevitabili. Quindi il loro concetto di fede è imperfetto, e di conseguenza la loro fede devitalizzata non può “operare” per produrre un’obbedienza totale a tutti i comandamenti di Dio. Il risultato è vanità, orgoglio, sufficienza e disprezzo permanente della legge di Dio.


 Questo è il motivo per cui così tante persone hanno rifiutato l’obbedienza al quarto comandamento; esso comporta il portare una croce, ed essi non sanno come accettare la loro propria croce, perché non comprendono o non apprezzano veramente la croce di Cristo.


 Nell’esame finale circa il “marchio della bestia”, ogni motivazione per obbedire che sia basata sulla paura di essere perduti o sulla speranza di una ricompensa personale si dimostrerà essere basata sull’egoismo. Si tratta di “legno, fieno, paglia,” “e il fuoco darà la prova di quel che sia l’opera di ciascuno” (1 Cor. 3:12, 23). Oppure, per cambiare la metafora, si dimostrerà essere pula spazzata dalla tempesta degli ultimi giorni. Il vero” messaggio del terzo angelo in verità” prepara un popolo per quell’esame di fuoco e di tempesta.


 Ma in tutte le religioni vi sono parecchie persone sincere e oneste, che attendono solo di udire “il messaggio del terzo angelo in verità,” al quale esse risponderanno con gioia.


 Qualcuno mi ha detto che il messaggio del 1888 insegna che il genere umano peccatore è stato reso giusto contro e senza la sua volontà, e che pagani e adoratori di Satana, assassini e ladri, tutti sono giusti. E’ vero?


 Questa è una distorsione del messaggio: esso è ben lungi dal dire una cosa del genere. Anche Paolo si trovò a lottare con coloro che deformavano il suo messaggio. L’opinione dei messaggeri del 1888 che ebbe il consenso di Ellen White è la seguente:


 Come la condanna è caduta su tutti (Rom. 5:18), così pure la giustificazione viene su tutti. Cristo ha gustato la morte per ogni uomo. Egli ha dato Se stesso per tutti. Per meglio dire, Egli ha dato Se stesso per ogni uomo. Il dono gratuito è venuto su tutti. Il fatto che si tratta di un dono gratuito è la dimostrazione che non ci sono eccezioni. Se esso fosse venuto unicamente su coloro che possiedono certe caratteristiche speciali, allora non sarebbe un dono gratuito. È quindi un fatto chiaramente stabilito nella Bibbia che il dono della giustizia [giustificazione] e vita in Cristo data ad ogni uomo sulla terra (E. J. Waggoner, Signs of the Times, 12 marzo 1896; Waggoner on Romans, p. 101).


 Ciò è in armonia con Giovanni 3:16, 17; Romani 3:23, 24; 5:12-18; 1 Timoteo 2:6; 4:10; 2 Timotei 1:10; Ebrei 2:9; 1 Giovanni 2:2.


 Ma questo non è giustificazione per fede. E’ meramente una giustificazione legale “temporanea” o “collettiva.” Ma ciò non fa sentire nessuno giusto, se non nel momento in cui crede. Si tratta del fondamento su cui si basa la giustificazione per fede.


 E’ evidente che la Bibbia insegna questa meravigliosa verità. Ma Ellen White è d’accordo?


 Ellen White non è mai in disaccordo con la Bibbia. Ma noi talvolta leggiamo la Bibbia con un velo di incredulità sui nostri occhi, nello stesso modo in cui gli antichi Ebrei che leggevano l’Antico Testamento non riuscivano a discernere nel suo interno la giustificazione per fede.


 Sappiamo che Ellen White dichiara ripetutamente questa verità. Consideriamo ad esempio Our High Calling, p. 52: “L’opera di mediazione di Cristo è cominciata quando hanno avuto inizio la colpa, la sofferenza e le miseria umane, non appena l’uomo è diventato trasgressore.” La parola “uomo” significa “tutti gli uomini,” e l’opera di Cristo per noi ebbe inizio prima che noi ci pentissimo. Considerate anche The Desire of Ages [La Speranza dell’Uomo], p. 660:


 Anche questa vita terrena noi l’abbiamo grazie alla morte di Cristo. Il pane che noi mangiamo [a chi si riferisce il “noi”? A “tutti gli uomini”] è acquisito grazie al Suo corpo dilaniato. L’acqua che beviamo è comperata dal Suo sangue versato. Nessuno, santo o peccatore che sia, mangia mai il suo cibo quotidiano senza essere nutrito dal corpo e dal sangue di Cristo. Ogni pezzo di pane reca impresso il marchio della croce del Calvario.


 Poco prima di scrivere queste parole famose, Ellen White aveva commentato con ancora maggiore vigore, in un manoscritto non pubblicato, la realtà di una giustificazione legale universale:


 Ogni benedizione deve venire attraverso un Mediatore. Dunque ogni membro della famiglia umana è consegnato totalmente nelle mani di Cristo, e tutto quello che noi possediamo in questa vita presente - sia che si tratti del dono del danaro, delle case, dei terreni, delle capacità di ragionare, della forza fisica, o dei talenti intellettuali - e le benedizioni della vita futura, ci vengono consegnati in possesso come tesori di Dio che noi dobbiamo spendere fedelmente a beneficio dell’uomo. Ogni dono porta impressa l’impronta della croce e l’immagine e il nome di Gesù Cristo. Tutte le cose vengono da Dio. Dai più piccoli benefici fino alle più grandi benedizioni, tutto passa attraverso un unico Canale - una mediazione sovrumana bagnata dal sangue di valore inestimabile, poiché tale sangue era la vita di Dio nel suo Figliuolo (MS. 36, 1890; The Ellen G. White 1888 Materials, p. 814).


 



 Consideriamo anche Selected Messages, Libro 1°, p. 343: “Egli sottomise a Se stesso il mondo su cui Satana avanzava la pretesa di presiedere come suo territorio che gli spettava di diritto, e attraverso la Sua opera mirabile, consistente nell’offrire la propria vita, Egli ristabilì l’intero genere umano nel favore di Dio.”


 E ancora: “Gesù, il Redentore del mondo, si interpone fra Satana ed ogni anima. … I peccati di ogni uomo che abbia vissuto sulla terra furono deposti su Cristo, testimoniando così del fatto che nessuno deve essere necessariamente perdente nel conflitto con Satana” (Review and Herald, 23 maggio 1899). “Tutti i giudizi sugli uomini, prima della chiusura del tempo di grazia, sono stati stemperati dalla misericordia. Il sangue di Cristo che intercede per il peccatore ha impedito che egli ricevesse la misura completa della sua colpa” (The Great Controversy [Il gran Conflitto], p. 629). Ellen White dice che gli avversari di Paolo che si recarono da Gerusalemme ad Antiochia, rifiutarono di credere che Cristo fosse morto “per il mondo intero,” giustificando così legalmente “tutti gli uomini” (v. Sketches From the Life of Paul, p. 121).


 “Tutti gli uomini” morirebbero in un attimo se essi dovessero sopportare la colpa effettiva dei loro peccati. Quindi Adamo ed Eva sarebbero morti nel Giardino dell’Eden, se per loro non fosse stato immolato un Agnello “fin dalla fondazione del mondo” (Ap. 13:8). Questo è quel che Paolo vuol significare quando dice che “la giustificazione che dà vita s’è estesa a tutti gli uomini” (Rom. 5:18). Ed Ellen White credeva questo.


 Può qualcuno essere giustificato senza obbedienza?


 Nessun peccatore può essere giustificato per fede senza pentimento e senza obbedienza; e nemmeno può egli vivere l’esperienza della giustificazione per fede senza una cooperazione continua con lo Spirito Santo, consistente nell’obbedienza.


 Se il miscredente sceglie di rifiutare ed allontanare quel che Cristo ha già compiuto per lui, egli riprende su di sé l’intero fardello della colpa e deve morire della seconda morte. Ma ciò non è assolutamente necessario, se non a causa della sua pervicace incredulità.


 L’essenza della giustificazione per fede del 1888 è questa. Essa esalta la legge di Dio come nessun’altra cosa potrebbe fare. Scrivendo sotto l’influenza della benedizione del messaggio del 1888, la serva del Signore chiarì il problema delle “condizioni”:


 Verrà sollevata la questione: come può essere vero questo? E’ tramite determinate condizioni che noi riceviamo la salvezza? Noi non veniamo mai a Cristo mediante condizioni. E se noi veniamo a Cristo, qual è la condizione? La condizione è che attraverso una fede vivente noi ci appropriamo totalmente ed interamente dei meriti del sangue di un Salvatore crocifisso e risorto. Quando facciamo questo, allora noi praticheremo le opere di giustizia. Ma quando Dio chiama il peccatore che è in questo nostro mondo, e lo invita, qui non vi sono condizioni; egli è attratto dall’invito di Cristo, non gli viene imposto: “Tu adesso devi darti da fare per potere venire a Dio.” Il peccatore viene, e quando egli viene e prende visione di Cristo elevato su quella croce del Calvario, che Dio imprime nel suo spirito, allora un amore che va aldilà di ogni immaginazione prende possesso di lui. … Cristo attira a Se ogni persona che non abbia ancora oltrepassato il limite (MS. 9, 1890).


 Esiste conflitto fra l’apostolo Giacomo e l’apostolo Paolo riguardo la giustificazione per fede? L’Epistola di Giacomo indebolisce il vangelo di Paolo?


 Giacomo (Cap. 2:17-25) non cerca di contraddire Paolo. Il suo concetto è questo, che ci sono due tipi di fede - fede vivente e fede morta. Vi sono anche due tipi di persone - persone viventi e persone morte. Le persone morte non operano, e la fede morta non opera.


 Il tipo di fede posseduta dai demoni che “tremano” è una fede morta che non apprezza l’agape di Cristo, e tale fede non produce opere di giustizia. Paolo parla di una fede vivente che apprezza la croce e ci spinge ad un’obbedienza volonterosa e gioiosa (Rom. 13:10; Gal. 5:5, 6; 2 Cor. 5:14; 6:1).


 Gli Ebrei dissero a Gesù: “Che dobbiam fare per compiere le opere di Dio?” È proprio quel che noi vogliamo sapere. Notate la risposta: “Questa è l’opera di Dio: che crediate in Colui che Egli ha mandato” (Giov. 6:28, 29). Possano queste parole essere scritte in lettere d’oro ed essere mantenute continuamente dinanzi agli occhi di ogni cristiano che combatte. Il paradosso apparente è risolto. Le opere sono necessarie; e tuttavia la fede è pienamente sufficiente, poiché è la fede che fa le opere. … 


 Il problema è che molti in genere hanno un concetto erroneo della fede. … Fede e disobbedienza sono incompatibili. Poco importa quanto il trasgressore della legge professi la sua fede: il fatto che egli è un trasgressore della legge dimostra che non ha fede. … Che nessuno sottovaluti la fede come se essa fosse una cosa di poco conto.


 Ma non dice l’apostolo Giacomo che la fede da sola non può salvare l’uomo, e che la fede senza opere è morta? [E’il fratello Waggoner che pone questo quesito.]


 Consideriamo un momento le sue parole. Troppi hanno sovvertito con intenzioni oneste queste parole riducendole ad un legalismo morto. … Se la fede senza le opere è morta, l’assenza di opere dimostra l’assenza di fede; poiché quel che è morto non ha esistenza. Se un uomo ha fede, le opere seguiranno necessariamente. … 


 Allora che dire a proposito di Giacomo 2:14, che scrive: “Che giova, fratelli miei, se uno dice d’aver fede ma non ha opere? Può la fede salvarlo?” [E’ sempre Waggoner che pone questo quesito.]


 La risposta necessariamente implicita è che, naturalmente, non può salvarlo. Perché non può salvarlo? - Perché egli la fede non ce l’ha. Che giova all’uomo se dice di avere la fede, quando egli attraverso la sua condotta malvagia dimostra di non avere alcuna fede? Dobbiamo noi svalutare la potenza della fede semplicemente perché essa non fa niente in favore dell’uomo che proferisce una falsa professione di fede? … La fede non ha il potere di salvare un uomo che non la possiede (E. J. Waggoner, Bible Echo, 1 agosto 1890).


 Benché sia vero che Giacomo non contraddice Paolo, molti hanno cercato di farlo contraddire. Giacomo considera le cose da un altro punto di vista. Egli non menziona nemmeno una volta la croce o il sangue di Cristo. Lo Spirito Santo ha in qualche maniera trovato conveniente fare in modo che noi possediamo nel nostro Nuovo Testamento 14 lettere di Paolo, e solo una di Giacomo.


 
 ◊◊◊
 


 CAPITOLO 2°


 Domande pratiche relative al

 messaggio del 1888


 Il Messaggio del 1888 compie qualcosa di pratico per coloro che vi credono?


 Si, esso operò immediatamente dopo la conferenza di Minneapolis un risveglio e una riforma fra i membri laici che l’udirono (v. A. V. Olson, Through Crisis to Victory, pp. 56-81). La riforma sarebbe stata completa, se non ci fosse stata l’opposizione continua dei dirigenti della Conferenza Generale e della Review and Herald (Ellen White, Review and Herald, 11 e 18 marzo 1890).


 Il messaggio reca oggi gioia e speranza a migliaia di cuori che ascoltano e credono.


 In che modo la temperanza e la riforma sanitaria sono correlate col messaggio del 1888?


 Il messaggio del 1888 recupera il vero motivo per praticare la temperanza e la riforma sanitaria, mettendo in relazione la giustificazione per fede con la purificazione del santuario celeste.


 Sebbene noi viviamo nel Giorno antitipico dell’Espiazione, generalmente troviamo all’interno della chiesa un disinteresse per questa verità. Contemporaneamente il cosiddetto “alcoolismo moderato” è diventato un problema così grave che nelle edizioni ufficiali della nostra chiesa compaiono degli articoli che cercano di risolvere il problema.


 Le proibizioni bibliche dell’alcool furono generalmente insegnate dalle chiese evangeliche prima della revoca del proibizionismo negli Stati Uniti nel 1933 [quando fu di nuovo liberalizzato il commercio degli alcolici]; ma ora gli evangelici hanno largamente abbandonato quanto avevano allora sostenuto, ed oggi sono favorevoli al cosiddetto “alcolismo moderato.”


 Perché gli evangelici hanno largamente perduto il loro zelo contro l’alcool?


 Ad essi è mancata la motivazione che sarebbe stata loro fornita dalla comprensione del Giorno dell’Espiazione. Anche noi possiamo citare le stesse proibizioni bibliche, “non bere,” “dì ‘no’ al calice spumeggiante,” ecc., ma senza quella grande motivazione fornita dalla verità del santuario, tali proibizioni si dimostreranno ugualmente inefficaci fra di noi, e soprattutto fra i nostri giovani. Stiamo assistendo attualmente ad un aumento allarmante dell’alcoolismo sociale in certi circoli avventisti, specialmente nelle nostre maggiori istituzioni.


 La verità unica ed esclusiva del santuario è il "mozzo" da cui s'irradiano tutti i raggi della riforma sanitaria e della temperanza avventiste. La negligenza su questa verità è correlata col nostro problema dell’alcoolismo.


 Perché la giustificazione per fede è così importante nel contesto del Giorno dell’Espiazione?


 Ellen White dice che “la comprensione corretta del ministero nel santuario celeste costituisce il fondamento della nostra fede” (Evangelism, p. 221), “il pilastro centrale che sostiene la struttura della nostra posizione nel tempo presente” (Lettera 126, 1897). A meno che noi non comprendiamo chiaramente il ministero di Cristo nel santuario, “sarà per noi impossibile … esercitare la fede che è essenziale in questo momento” (The Great Controversy [Il Gran Conflitto], p. 488). Questa “fede” costituisce l’unico modo efficace per combattere l’intemperanza. La paura della malattia o di catastrofi, ed anche la paura della morte e dell’inferno stesso, non è una motivazione abbastanza forte. Noi possiamo insistere fino alla noia con la motivazione della paura, ma essa non fernerà i nostri giovani nei momenti della tentazione:


 Noi possiamo insistere sulla punizione di ogni peccato, e su quanto sia terribile la punizione inflitta per la nostra colpa, ma questo non intenerirà e non soggiogherà l’anima (MS. 55, 1890).


 Gli Israeliti dell’antichità bevevano alcool?


 Mentre è ben vero che Dio ha sempre proibito il consumo dell’alcool, il Suo popolo ebbe anticamente un problema a questo riguardo (vedere, ad esempio, Genesi 9:20, 21; 1 Samuele 25:36-38; Ruth 3:7; 2 Samuele 13:28, ecc.). La Bibbia ha anche proibito la vanità e il materialismo, tuttavia entrambi furono praticati. Ma il popolo di Israele non beveva mai nemmeno una goccia di alcool nel Giorno dell’Espiazione (Lev. 16:29, 30; 23:27-32).


 E’ vero che l’intemperanza e l’“alcoolismo moderato,” ed anche l’impiego di droghe, “abbondano” oggi, e ciò succede anche nella chiesa. Ma niente può risolvere questo problema, se non la rivelazione di una “grazia molto più abbondante,” quel tipo di grazia che è ministrata dal Sommo Sacerdote nella Sua opera di espiazione finale nel luogo santissimo.


 In questi ultimi giorni “pericolosi”, occorre trovare una motivazione migliore che non l’interesse personale od anche l’interesse collettivo, e questa motivazione dovrà essere caratterizzata dalla giustificazione che il Salvatore ci diede gratutitamente. Parlando di nuovo del messaggio del 1888, Ellen White lo mise in relazione con le verità del Giorno dell’Espiazione:


 Noi siamo nel giorno dell’espiazione, pertanto dobbiamo operare in armonia con l’opera di Cristo della purificazione del santuario dai peccati del popolo. … Noi dobbiamo ora presentare alla chiesa [che comprende anche i nostri giovani] l’opera che per fede sappiamo che sta per essere compiuta dal nostro Sommo Sacerdote nel santuario celeste (Review and Herald, 21 gennaio 1890).


 Qual è la motivazione veramente efficace per la temperanza e la riforma sanitaria?


 Il motivo per praticare la riforma sanitaria non è un prolungamento della vita di alcuni anni in più, onde continuare una vita facile e lussuriosa; il vero motivo è di poter disporre di uno spirito più chiaro per poter così comprendere l’opera di Cristo come Sommo Sacerdote nell’espiazione finale. Le migliori condizioni di salute che noi godiamo devono consentirci di servire Cristo ed i nostri simili con efficacia, non devono servire alla ricerca di più divertimenti e piaceri personali. Le migliori condizioni di salute costituiscono una risposta al Suo amore proveniente dal profondo del cuore, piuttosto che un interesse personale per i vantaggi che ci possono dare la temperanza e la riforma sanitaria.


 Il numero speciale del 25 febbraio 1982 dell’Adventist Review, dedicato alla temperanza, comprende un breve richiamo alla purificazione del santuario come motivo reale del nostro messaggio avventista del settimo giorno sulla salute e sulla temperanza. Sarebbe meraviglioso se il soggetto fosse trattato più ampiamente nei nostri ambienti, anche con una maggiore diffusione nella nostra stampa ufficiale.


 Che cos’è il peccato? Possiamo definirlo come una relazione interrotta?


 “Relazione” è una parola nebulosa, vaga. Una relazione può essere sia buona che cattiva. Questa parola non compare nella Scrittura. Invece il peccato è definito nella Scrittura come trasgressione della legge o come odio della legge (anomia; 1 Giov. 3:4). Il peccato è più che una relazione interrotta; è una ribellione contro Dio.


 La differenza può essere illustrata con la croce di Cristo. Quando Cristo soffrì nelle tenebre sulla croce, Egli fece indubbiamente l’esperienza di una “relazione interrotta,” poiché infatti gridò: “Dio mio, Dio mio, perché Mi hai abbandonato?” Tuttavia questa relazione interrotta non voleva dire che Cristo avesse peccato. Nella Sua totale solitudine, nelle tenebre, nell’abbandono, nella disperazione, Egli scelse di non peccare, poiché scelse di credere. “Dio è agape” (1 Giov. 4:8); quindi l’agape può sopportare una relazione interrotta senza pertanto peccare. Ciò dimostra che una “relazione interrotta” non può costituire una definizione appropriata del peccato.


 La Bibbia esprime le vere definizioni del peccato e della fede più chiaramente di quanto non lo possa esprimere la parola “relazione.” La confusione provocata da questa parola può essere la causa della mancanza di certezza di tante persone. Arnold Wallenkampf commenta così:


 



 La parola “relazione” è spesso utilizzata oggi nella conversazione. Essa è usata anche in materia di religione, dove implica una connessione salvifica con Dio. Ma relazione non è una panacea. Si può trattare semplicemente di un incontro intersoggettivo tra una o più persone o fra organizzazioni. … Tutti e tre i viandanti che si erano imbattuti sull’uomo sfortunato che era stato derubato e percosso sulla strada di Gerico (v. Luca 10:25-37) intrattennero una relazione con lui. Quindi la parola relazione non è adeguata a descrivere la connessione salvifica di una persona con Dio.


 Una relazione con Dio non costituisce di per se una garanzia di salvezza. Satana stesso intrattiene una relazione con Dio. La salvezza deriva solo da una relazione d’amicizia, o di comunione d’anima, con Dio. Solo la relazione d’amicizia del samaritano col viandante sofferente ha salvato quest’ultimo dalla morte (What Every Adventist Should Know About 1888, p. 86).


 Quest’idea di Cristo che muore per “tutti gli uomini” fa sorgere questa obiezione: “Quand’è che il nome di una persona viene iscritto nel Libro della Vita?”


 Nell’indice degli scritti di Ellen White troviamo molti riferimenti a coloro che sono “iscritti nel libro della vita.” Ma, a parte due eccezioni, essi non dicono quando viene scritto il nome.


 Ed anche queste due eccezioni non sono troppo chiare: (a) “Quando diventiamo figli di Dio i nostri nomi sono scritti nel libro della vita dell’Agnello, ed essi vi rimangono fino al momento del giudizio investigativo” (Bible Commentary, vol 7, p. 987). (b) “La giustizia di Dio viene imputata al peccatore attraverso il pentimento per i suoi peccati, la fede in Cristo e l’obbedienza alla legge perfetta di Dio: la giustizia di Dio diventa la sua giustizia, ed il suo nome viene registrato nel libro di vita dell’Agnello” (Testimonies, vol. 3, pp. 371, 372).


 Quand’è che un peccatore può ravvedersi e diventare “un figlio di Dio”?


 In certi casi, ad un’età molto precoce. Dal seno di sua madre Elisabetta, il bimbo Giovanni Battista rispose allo Spirito (Luca 1:44). Geremia fu chiamato dal seno di sua madre, fu santificato e predisposto ad essere un profeta (Geremia 1:5). In un certo senso, Cristo è stato il “Salvatore di tutti gli uomini” ancor prima che essi rispondessero. A motivo del Suo amore, “tutti gli uomini” sono candidati alla vita eterna in virtù del Suo sacrificio.


 Il Suo sacrificio ha fornito effettivamente la vita a tutti gli uomini (Rom. 5:18). Il libro della vita e il dono della vita vanno di pari passo. Dio “vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano alla conoscenza della verità” (1 Tim. 2:4). Siccome Cristo ha scelto di “gustare la morte per tutti” (Ebrei 2:9), Egli ha sancito per “ogni uomo” la vita, il contrario della morte che Egli ha gustato per loro.


 Certamente il Signore vuole che il nome di ognuno sia scritto nel libro della vita, e quei nomi vi rimarranno iscritti, a meno che essi, scegliendo le tenebre invece della luce, pongano il loro veto all’“elezione” alla vita eterna che Dio ha già scelto per loro (Giov. 3:16-19).


 Nelle tenebre del nostro spirito noi non ci rendiamo conto della Sua misericordiosa elezione a salvarci fin tanto che non venga il momento in cui udiamo di essa, crediamo e agiamo in risposta. In quel momento, per quel che ci riguarda, i nostri nomi sono registrati in quel libro.


 A che età si può dire che il nome di un bambino è iscritto nel libro della vita?


 Noi non dobbiamo mai tracciare un cerchio per escludere un bambino dalla certezza dell’elezione di Dio a vita eterna. In The Desire of Ages [La Speranza dell’Uomo] leggiamo che Cristo “non ha mai rifiutato il più semplice dei fiori colto dalla mano di un bambino e offerto a Lui con amore. Egli ha accettato le offerte dei bambini ed ha benedetto i donatori, scrivendo i loro nomi nel libro della vita” (p. 564). Bambini dell’età di soli due o tre anni possono cogliere un fiore e donarvelo come espressione del loro amore.


 Paolo ci presenta in Ebrei 7:9 un concetto inconsueto che ci può aiutare a comprendere: “Nella persona d’Abramo, Levi stesso … fu sottoposto alla decima; perch’egli era ancora ne’ lombi di suo padre, quando Melchisedec incontrò Abramo.” In altre parole, Dio ha scritto nel Suo “libro” che Levi ha pagato la decima ancor prima di essere concepito! “Dio … chiama le cose che non sono, come se fossero” (Rom. 4:17).


 Anche l’illustrazione del fanciullo ingenuo che Paolo ci presenta in Galati 4:1 ci può servire d’aiuto. Il figlio del padrone del patrimonio è trattato rudemente dagli schiavi fin tanto che egli non arriva all’età adulta. A quell’età il ragazzo non si rende conto di quel che egli effettivamente è. Ma in tutto questo tempo egli è il vero signore del patrimonio. Suo padre l’aveva “iscritto” come tale prima che egli se ne rendesse conto.


 Qual è l’importanza di questa verità ai fini di conquistare le anime?


 Noi non dobbiamo dire a nessuno che Dio progetta di escluderlo dal cielo. Il piano della salvezza non richiede che il peccatore faccia il primo passo nel piano di Dio per la sua salvezza, poiché Dio ha già fatto il primo passo “in Cristo.” E Giovanni 3:16 ci dice che la parte del peccatore consiste nel rispondere con una fede sentita nel profondo del cuore, poiché “col cuore si crede per ottener giustizia” (Rom. 10:10).


 Dire al peccatore che Dio l’ha predestinato alla vita eterna fa parte della Buona Novella, poiché Dio non ha predestinato nessuno ad essere perduto. Così, nella Sua infinita misericordia, Egli ha già considerato il peccatore come candidato al cielo, e se questi accetta quel grande privilegio, risponde e riporta la vittoria; Dio conserva il suo nome nel libro della vita. Il peccatore deve capire che attraverso una resistenza continua alla grazia di Dio, egli sta prendendo l’iniziativa di cancellare il suo proprio nome.


 Se la malattia di un paziente è stata guarita, egli non ha più bisogno di medicine. Il nostro popolo non possiede oggi una comprensione della giustificazione per fede molto migliore che nei decenni passati? Il messaggio del 1888 non dovrebbe essere ridotto al silenzio oggi?


 Un secolo fa Ellen White ha parlato così di questo messaggio: “Non si trova nemmeno una persona [avventista] su cento che comprenda la verità biblica su questo soggetto [giustificazione per fede], che è così necessario per il nostro benessere presente ed eterno” (Review and Herald, 3 settembre 1889); citato in A. G. Daniells, Christ Our Righteousness, p. 87).


 Il nostro popolo dispone oggi di una maggior dose di comprensione? Daniells ai suoi giorni (1926) disse che a suo parere la risposta era negativa, poiché egli disse che “il messaggio [del 1888] non è mai stato né ricevuto, né proclamato, e nemmeno gli è stato dato libero corso, come invece si sarebbe dovuto fare” (p. 47). In certe occasioni sono stati presentati dei concetti evangelici, che sono stati etichettati come “messaggio del 1888,” ma in queste presentazioni erano assenti gli elementi fondamentali del messaggio. Un’analisi motivata può documentare tale fatto. Quando, nel corso della nostra storia dell’ultimo secolo, si può dire che le verità del 1888 siano state recuperate e promulgate?


 L’Adventist Review del 6 gennaio 1991 ha riferito una recente indagine, secondo cui il 70 % dei nostri giovani non comprende il vangelo. Per “vangelo” l’inchiesta intende le dottrine evangeliche fondamentali, così come vengono professate dalle chiese non-avventiste (l’inchiesta, eseguita dall’Istituto Valuegenesis, si basava sui criteri del Research Institute).


 Quindi i fatti dimostrano che verosimilmente, oggi, una percentuale ancora minima dei nostri giovani comprende le verità uniche della giustificazione per fede, cui faceva riferimento più sopra Ellen White.


 Difficilmente essa avrebbe potuto dire che “nemmeno una persona su cento” aveva compreso ai suoi giorni il concetto protestante popolare della giustificazione per fede così come esso è insegnato da Moody o da Spourgeon, poiché questi erano predicatori ben noti del 19° secolo, ed i loro sermoni erano stati letti da un gran numero di fedeli. Essa si riferiva invece proprio al messaggio del 1888.


 Quando questi concetti vengono presentati oggi nelle nostre congregazioni, molti, giovani e adulti, testimoniano sovente che essi non li avevano mai compresi in precedenza, anche se essi erano già stati battezzati nella chiesa da anni e, talvolta, da decenni.


 Noi non abbiamo un profeta che possa fornirci oggi una percentuale di membri ispirati, così come invece si è verificato un secolo fa. Che la percentuale sia oggi superiore o no all’“uno su cento,” un fatto è comunque chiaro: se la percentuale fosse sostanzialmente superiore, la chiesa non potrebbe essere tiepida, poiché il fatto di comprendere e credere questa gloriosa verità rende impossibile la tiepidezza.


 Io sto cercando di capire a che punto la giustificazione diventa nostra come esperienza personale.


 L’unica risposta biblica è questa: al punto in cui noi cominciamo a credere quanto la Buona Notizia sia veramente buona. Cioè, al punto in cui il nostro cuore comincia ad apprezzare quel che è costato al Figlio di Dio redimerci. Questa è la fede del Nuovo Testamento, e la giustificazione effettiva viene attraverso questa fede.


 Secondo Galati 5:6 questa fede comincia ad “operare” immediatamente, e l’esperienza di questa fede costituisce la giustificazione soggettiva per fede. Waggoner dice che il nostro problema maggiore è l’incredulità, ossia il contrario della fede:


 Quanto alla vostra appartenenza a Cristo, voi stessi potete stabilirlo. Voi avete visto quel che Egli ha dato per voi. Ora la questione è questa: vi siete consegnati a Lui? Se voi vi siete consegnati a Lui, potete essere certi che Egli vi ha accettati. Se voi non Gli appartenete, l’unico motivo è perché voi avete rifiutato di consegnarGli quel che Egli ha acquistato. Voi lo state derubando. … 


 Dunque, per quanto riguarda il fatto che voi sostenete di credere alle Sue parole, pur dubitando che Egli vi accetti, poiché voi non ne sentite la testimonianza nel vostro cuore, io continuo ad insistere che voi in realtà non credete (Christ and His Righteousness, 1890, pp. 74, 75).


 Notate come la giustificazione oggettiva abbia già avuto luogo alla croce per “tutti gli uomini.” I nostri peccati sono stati “imputati” a Cristo (2 Cor. 5:19). Ma questa giustificazione oggettiva non compie alcun cambiamento nel cuore. Quando il peccatore apprezza e crede tale giustificazione, l’esperienza soggettiva diventa allora una realtà, od almeno comincia a divenire tale. Questa esperienza è continua e s'accresce durante tutta la vita.


 Sto ancora cercando di capire che cosa chiede Dio affinché la giustificazione diventi parte della nostra esperienza personale.


 La sola risposta biblica possibile continua ad essere un’unica parola: fede. Questo è tutto quel che Dio richiese ad Abramo (Gen. 15:6). La parola ebraica “credere” costituisce la radice della nostra parola “amen.”


 Anche la risposta di Ellen White è la stessa. Il Signore domanda una sola cosa: “Se noi veniamo a Cristo, allora qual è la condizione? … Una fede vivente” (MS. 9, 1890).


 Per esempio, considerate il testo ebraico di Geremia 11:5, cioè la risposta di Geremia al “patto” che il Signore enunciò. Geremia non fece alcuna allusione ad una promessa del genere di quella che aveva fatto Israele al Sinai. Egli pronunciò solo la parola “amen.” Ciò è tutto quel che il Signore abbia mai richiesto ad ogni persona in ogni tempo. Una vera risposta di fede include una dinamica intrinseca che si concreterà con tutte le opere e la cooperazione che rendono il credente totalmente obbediente a tutti i comandamenti di Dio.


 La giustificazione per fede si occupa solamente dei peccati passati?


 Una semplice confessione dei peccati del passato non è vera confessione nel senso di 1 Giovanni 1:9. Noi non comprendiamo veramente che cosa siano i nostri peccati per doverli “confessare”, fin tanto che non ci rendiamo conto del fatto che i nostri peccati sono più profondi di quanto non avessimo prima superficialmente creduto. “In Adamo”, la Bibbia percepisce l’intero genere umano come un unico uomo. Ciò spiega la nostra relazione corporativa, collettiva. Se noi non avessimo avuto un Salvatore, noi saremmo colpevoli dei peccati del mondo intero in modo corporativo. Nessuno di noi è in modo innato, per natura, migliore di qualsiasi altra persona.


 Romani 3:23 dice (versione NEB) che “tutti hanno similmente peccato.” La nostra vera colpa consiste in quel che noi faremmo se ne avessimo l’occasione di peccare, similmentea ad alti che hanno peccato: “I libri del cielo registrano i peccati che sarebbero stati commessi se si fosse presentata l’occasione” (Ellen White, Bible Commentary, vol. 5, p. 1085).


 Secondo il messaggio del 1888 la vera giustificazione per fede è una realtà presente in continuo progresso. Essa non comprende solo i peccati del passato, ma vi troviamo sepolto il peccato della presente inimicizia del nostro cuore contro la giustizia, che ha bisogno di essere riconosciuto e quindi confessato intelligentemente.


 La nostra colpa personale che noi conosciamo, riguarda i peccati che sappiamo di aver commesso personalmente. Ma ciò rappresenta solamente la punta dell’iceberg della realtà, e ci mostra quello che sarebbe il resto dell’iceberg, se non fosse per la grazia di Dio.


 La questione non consiste solo nel confessare affinché “il passato” non abbia più a perseguirci; ma noi non dobbiamo permettere neanche alla nostra colpa presente di perseguirci in giudizio. In accordo con quanto abbiamo detto più su, i libri del cielo registrano ogni peccato che io commetterei se ne avessi “l’occasione.” Ciò deve comprendere la crocifissione del Figlio di Dio! Quindi il vero pentimento e la vera confessione devono comprendere anche questo.


 E ciò ci conduce a Zaccaria 12:10-13; 13:1:


 E spanderò sulla casa di David e sugli abitanti di Gerusalemme lo spirito di grazia e di supplicazione; ed essi riguarderanno a me, a colui ch’essi hanno trafitto, e ne faranno cordoglio come si fa cordoglio per un figliuolo unico, e lo piangeranno amaramente come si piange amaramente un primogenito. … E il paese di Israele farà cordoglio. Tutta la nazione sarà prostrata in una doglia universale: re, profeta, sacerdote e popolo. … In quel giorno vi sarà una Fonte aperta per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme, una Fonte per mondarli di tutti i loro peccati e della loro impurità (The Living Bible).


 Ellen White applica parecchie volte questo passaggio all’opera di suggellamento che deve aver luogo prima che si chiuda il tempo di grazia (cf. The Desire of Ages, p. 300; Signs of the Times, 28 gennaio 1903).


 Per molti anni “noi” abbiamo interpretato male la verità della giustificazione per fede del 1888. Come risultato, abbiamo resistito al concetto della colpevolezza e del pentimento collettivi. Vi è stata fame di quella giustificazione per fede, la sola che purifica i cuori del popolo di Dio (secondo la versione King James della Bibbia, “della casa di Davide e degli abitanti di Gerusalemme”).


 Il Signore desidera accordarci questa conoscenza autentica; ed allora si aprirà quella fonte per il peccato e per l’impurità. Possa quel giorno arrivare presto.


 Non c’è il pericolo di rendere la Buona Novella troppo buona?


 Il vangelo è certamente la Buona Novella. Non è che il Signore ci salvi nei nostri peccati, ma dai nostri peccati. Il Suo ruolo è quello di essere un tale Salvatore, ed Egli ne è certamente capace. Il problema sta nella nostra mancanza di volontà di rinunciare al peccato.


 Non è una buona notizia il fatto che Egli ci lasci sguazzare nel pantano del peccato mentre noi professiamo una vana speranza. Egli può liberare effettivamente dal peccato, preparando così un popolo per la Sua seconda venuta.


 Noi non possiamo essere onesti e negare che “Iddio ha tanto amato il mondo, che ha dato [non prestato] il Suo unigenito Figliuolo, affinché chiunque crede in Lui [non chiunque fa tutto quel che è giusto] non perisca, ma abbia vita eterna.” Il Suo amore è attivo; Egli è un Buon Pastore che cerca la Sua pecora smarrita. Per essere perduto, uno deve resistere alla Sua grazia.


 No, quella Buona Notizia è pura, ed essa è buona. E’ buona perché la grazia di Dio impartisce al cuore che crede un desiderio di abbandonare il peccato. Allora il credente sarà motivato ad obbedire totalmente. Gesù dice:


 Venite a Me voi tutti che siete travagliati ed aggravati, e Io vi darò riposo. Prendete su voi il mio giogo ed imparate da me, perch’Io son mansueto ed umile di cuore; e voi troverete riposo alle anime vostre; poiché il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero (Matt. 11:28-30).


 Ei t’è duro di ricalcitrar contro gli stimoli (Atti 26:14).


 Ho sentito dire che il messaggio del 1888 interpreta alcuni testi come questi, al contrario di come li abbiamo sempre compresi.


 Si, questo può essere vero. Il puro vangelo disturba sempre i membri di chiesa tiepidi. L’interpretazione comune che è stata fatta penetrare nello spirito del nostro popolo, specialmente nello spirito dei nostri giovani, ritiene molto difficile essere buoni cristiani, con il grave rischio di essere perduti. Gesù dice il contrario, come può riconoscere chiunque rifletta sulle Sue parole di vita.


 Ecco un altro testo che è comunemente compreso al contrario:


 La carne ha desideri [lotta contro] contrari allo Spirito, e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; sono cose opposte fra loro; in guisa che non potete fare quel che vorreste (Gal. 5:17).


 Molti di noi hanno pensato che ciò significa che noi non possiamo fare le cose buone che vorremmo fare. Ma il messaggio del 1888 vede questo testo in senso opposto a questa interpretazione! Se noi crediamo quanto sia veramente buona la Buona Novella, lo Spirito Santo si rivela essere più forte della carne, e siccome Egli combatte contro la carne, la carne è vinta, e noi non possiamo fare le cose cattive che essa ci spronerebbe a fare. In altre parole, questo è un commento su Romani 1:16, dove leggiamo che “il vangelo è potenza di Dio per la salvezza”.


 La luce è più forte delle tenebre; l’amore è più forte dell’odio; la grazia è più forte del peccato; e lo Spirito Santo è più forte della carne. Il punto di vista del 1888 è corretto, poiché il versetto 16 di Galati 5 dice: “Camminate per lo Spirito e non adempirete i desideri della carne.”


 Si, la Bibbia può ben dire che la Buona Novella è molto buona; ma non dice Ellen White che non è proprio così buona fino al punto che dite voi?


 Ellen White non intende mai contraddire la Bibbia, e sicuramente non contraddice il Signore Gesù Cristo. Essa non nega il concetto della giustificazione per fede del 1888, ma è possibile che noi leggiamo nei suoi scritti le nostre proprie idee arminiane di cui ci siamo nutriti durante tutta la nostra vita. Così, noi possiamo leggere Ellen White nello stesso modo in cui gli antichi Ebrei leggevano l’Antico Testamento: con un velo sul nostro cuore (Cf. 2 Corinzi 3:14-16).


 Quando la sorella White parla di “custodire la giustificazione,” il contesto indica sempre che essa si riferisce alla giustificazione per fede. Chiunque persista deliberatamente nel peccato, rinnega la sua esperienza di giustificazione per fede. Se egli persisterà nel peccato e “avrà tenuto per profano il sangue del patto col quale è stato santificato” (Ebrei 10:29), egli avrà disprezzato la grazia di Dio e avrà ripreso su di sé la piena condanna. Nondimeno Ellen White mostra il suo entusiasmo a proposito del fatto che il sacrificio di Cristo ha incluso tutto il mondo.


 Ciò deve significare che alcun debito legale sta contro di noi nel libro del cielo, a meno che noi non rigettiamo quella giustificazione già realizzata per noi, e che “si è già estesa” su di noi, per usare la fraseologia di Romani 5:18. Cristo ha tolto l’accusa scritta contro di noi, inchiodandola sulla Sua croce (cf. Col. 2:13, 14).


 E’ possibile prendere delle parole, delle frasi, delle proposizioni di Ellen White e combinarle insieme per dare l’impressione che essa neghi quel che Gesù ha detto a proposito del Suo giogo che è “dolce,” e del suo peso che è “soave.” Ma considerando i suoi scritti nel loro contesto riconosciamo che essa non ha mai osato contraddire il Signore Gesù, che la riscattò col Suo sangue. Essa disse:


 Pertanto dunque non concludete che il sentiero che sale sia difficile, mentre la strada che discende sia la via facile.Tutta la strada che porta alla morte è disseminata di dolori e punizioni, di dispiaceri e delusioni, con avvertimenti di non continuare su quella via. L’amore di Dio ha reso difficile per i negligenti e i caparbi distruggere se stessi. … E lungo tutta la strada ripida che conduce alla vita eterna, vi sono fonti di gioia per ristorare coloro che sono spossati. (Thoughts from the Mount of Blessing, pp. 139, 140).


 Se questo si rivela essere vero, la Buona Notizia è buona. Ma come fa lo Spirito Santo a combattere con tanto successo contro la carne?


 Lo Spirito Santo viene in qualità di Confortatore (parakletos), cioè in qualità di Colui che è chiamato a venire a sedersi al nostro fianco e a non abbandonarci mai (para come in parallelo, e kletos, chiamato). Egli non ci abbandonerà mai, a meno che noi non lo respingiamo (Giov. 14:16-18; 16:7-13).


 Un esempio di come Egli opera lo troviamo in Isaia 30:21: “E quando andrete a destra o quando andrete a sinistra, le tue orecchie udranno dietro a te una voce che dirà: ‘Questa è la via; camminate per essa!’” Se considerate la vostra vita passata, riconoscerete che quando avete fatto degli errori, ciò è sempre accaduto perché voi non avete ascoltato quella “voce.”


 La nostra parte consiste nell’ascoltarLo, nel prestarGli attenzione, nel risponderGli, nel consentirGli di guidarci. Quand’Egli ci convince di peccato, la nostra parte consiste nel dire: “Grazie, o Signore, io credo a ciò e rinuncio con gioia al peccato.” Se la nostra risposta non è positiva, se noi Gli resistiamo, ciò costituisce l’unico modo in cui possiamo essere perduti. Il peccato è una resistenza costante allo Spirito Santo, un allontanarsi da Lui, scegliendo la nostra propria via invece della Sua. L’essenza del messaggio del 1888, consiste nel fatto che Dio desidera la nostra salvezza molto di più di quel che abbiamo pensato. E’ compito del Sommo Sacerdote, e non compito nostro, purificare il Suo santuario; tuttavia noi dobbiamo cooperare con Lui e consentirGli di compiere la Sua opera.


 Io vorrei saperne di più a proposito del fatto che è facile essere salvati e difficile essere perduti. Questo è un concetto nuovo!


 Paolo ci spiega questa verità sublime in 2 Corinzi. Egli ha offerto la sua vita in un servizio illimitato per Cristo, sopportando “più di loro per le fatiche, più di loro per le carcerazioni, … tre volte sono stato battuto con le verghe; una volta sono stato lapidato; tre volte ho fatto naufragio;” e così di seguito egli continua a fornirci il dettaglio delle sue persecuzioni (cap. 11:23-28). Perché non ritirarsi e lasciare i più giovani di lui a portare questi fardelli?


 Paolo dice che non può fermarsi. Egli sta difendendo se stesso dall’accusa di essere “matto,” o “fuori di senno:” “Poiché l’amore (agape) di Cristo ci costringe” (cap. 5:14).


 Paolo dice che egli non era fatto di una materia migliore della nostra. Egli ha semplicemente visto qualcosa che noi non abbiamo visto: il vero significato della croce di Cristo.


 L’apprezzamento delle dimensioni sublimi dell’agape, così com’esso è stato rivelato alla croce, costituisce la motivazione mancante per servire il Signore. Ogni motivazione centrata su se stessi, basata sulla paura o sulla speranza di una ricompensa, è puerile, similmente alla damigella d’onore ad uno sposalizio, che s’interessa solo ai pasticcini e al gelato. In questo senso essa è “sotto la legge” (cf. Rom. 6:14). La sposa ha scoperto una motivazione migliore per venire alle nozze: lei pensa allo sposo, e non s’interessa punto dei pasticcini e del gelato. Lei è “sotto la grazia,” è sotto una nuova motivazione imposta da un apprezzamento maturo, sentito dal profondo del cuore, della personalità e della persona dello sposo.


 Ciò non vuol dire che Paolo sia stato forzato contro la sua volontà. Egli avrebbe potuto scegliere di disprezzare la croce e di calpestare il Redentore crocifisso. Ma egli scelse di credere al vangelo. Egli prosegue dicendoci perché quell’amore è diventato per lui una forza motivante così potente:


 … siamo giunti a questa conclusione: che uno solo morì per tutti, quindi tutti morirono [oppure, tutti sarebbero morti, se Egli non fosse morto per loro]; e ch’Egli morì per tutti, affinché quelli che vivono non vivano più per loro stessi, ma per Colui che è morto e resuscitato per loro (2 Cor. 5:14, 15).


 Cosa vogliono dire questi versetti nel linguaggio odierno?


 L’amore di Cristo è una motivazione così potente che diventa impossibile per una persona che crede nel vangelo di continuare a vivere per se stessa. Essa avverte ora quella costrizione che la spinge a vivere per Cristo. La potenza dell’amore-agape è la ragione per cui è facile essere salvati e difficile essere perduti, se il cuore di una persona semplicemente crede nella Buona Novella.


 Potete spiegarmi perché certe traduzioni della Bibbia dicono che è “difficile” essere salvati (Matt. 7:14)? Ciò non contraddice il messaggio del 1888?


 La versione NKJV (New King James Version) dice: “Stretta invece è la porta e difficile la via che mena alla vita, e pochi son quelli che la trovano.” Ma altre versioni non dicono “difficile.”


 La parola greca tradotta con “difficile” è thlibo, che significa “compresso,” “spremuto,” pigiato,” “incassato come in una gola montana.” Ma è facile passare attraverso una gola stretta, se voi abbandonate i vostri bagagli. I “nostri” bagagli sono costituiti dall’amore di se stessi.


 Le versioni corrette dicono: “angusta [o “stretta”] è la via che mena alla vita.”


 Si, ma quel che io trovo così difficile è abbandonare i miei bagagli. Non è facile rinunciare a se stessi.


 Ciò è molto vero, a meno che noi non abbiamo compreso la croce di Gesù. Andate nell’oscuro Getsemani, inginocchiatevi presso Gesù mentre nell’agonia della Sua tentazione suda gocce di sangue, ed acoltateLo pregare: “Padre Mio, se è possibile, passi oltre da Me questo calice! Ma pure, non come voglio Io, ma come Tu vuoi” (Matt. 26:39). Quando il vostro cuore entra in comunione con Lui per fede, voi troverete facile abbandonare i vostri bagagli dell’amore di se stessi, perché voi sarete “incorporati in Cristo,” resi uno in Lui, apprezzando quanto Gli costò salvarvi.


 Se noi rendiamo la Buona Novella troppo buona, la gente non profitterà di questo per continuare a peccare?


 No, perché “[il vangelo] è potenza di Dio per la salvezza” (Rom. 1:16). Nessun’altra cosa può salvarci dal peccato! Il peccatore non viene spronato da cattive notizie o dalla paura, ma dalla rivelazione dell’amore di Dio (cf. The Desire of Ages [Gesù Cristo], p. 480). E’ “la benignità di Dio [che] li trae a ravvedimento” (Rom. 2:4). Solo un’incomprensione volontaria può travisare il vangelo.


 Io ho sempre avuto l’impressione che Dio mi giudicherà e mi condannerà, se io Gli fornisco una sola occasione di farlo. Può il messaggio del 1888 apportarmi un po’ di luce in fondo al mio tunnel?


 La maestosa macchina del cielo è concepita soprattutto per salvare i peccatori, non per condannarli (Giov. 3:17). Molti rimangono sorpresi nell’apprendere che il Padre ha rifiutato di “giudicare alcuno, ma ha dato tutto il giudicio al Figliuolo” (Giov. 5:22). Il testo dice che Egli si è lavato le mani di ogni giudizio, e che ha affidato il giudizio nelle mani di Cristo, perché Egli è il Figlio dell’uomo. Quindi potete essere certi che il Padre non vi condannerà mai.


 Potete essere ugualmente certi che Cristo non vi condannerà. Egli dice che rifiuta di giudicare e condannare chiunque. L’unico giudizio che Egli pronuncerà è la giustificazione, la ricompensa di coloro che hanno apprezzato la Sua croce: “Se uno ode le Mie parole e non le osserva, Io non lo giudico; perché Io non son venuto a giudicare il mondo, ma a salvare il mondo” (Giov. 12:47).


 Quindi, chiunque alla fine sarà condannato lo sarà per il suo proprio giudizio che incrimina se stesso, perché egli ha scelto di non credere al vangelo: “Chi mi respinge e non accetta le Mie parole, ha chi lo giudica: la parola che ho annunziata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno” (v. 48).


 L’“ira” dalla quale il Signore vuole salvarci non è l’“ira di Dio,” come certe erronee versioni moderne traducono Romani 5:9 (il testo originale dice: “sarem per mezzo di lui salvati dall’ira;” certe versioni moderne inseriscono un’espressione che non si trova nell’originale). Dio vorrebbe salvarci nel giorno dell’ultimo giudizio dalla terribile esperienza della nostra propria ira, consistente nell’odiare noi stessi a motivo di una vita intera spesa alla ricerca di se stessi, a motivo delle occasioni sprecate e della ribellione totalmente ingiustificata contro la Sua grazia.


 Va perfettamente bene dire che è facile essere salvati, “se voi credete nella Buona Notizia.” Il mio problema è che io trovo difficile credere.


 Questa è un’obiezione molto pratica. Dobbiamo riconoscere che la cosa più difficile che noi dobbiamo “fare” è di credere. Noi tutti siamo stati generati, allevati, istruiti, nutriti e condizionati nell’incredulità. Noi ci risvegliamo sempre ogni mattina come degli increduli, e dobbiamo umiliare di nuovo i nostri cuori per scegliere di credere.


 Mille volte al giorno dobbiamo scegliere ancora di credere a quel che ha detto il Signore. “Ogni giorno sono esposto alla morte” (o meglio, come scrivono altre versioni, “Io muoio ogni giorno”), dice Paolo (1 Cor. 15:31). Israele non poté “entrare” nella sua Terra Promessa “a motivo dell’incredulità” (Ebrei 3:12-19; 4:6), e questo è ancora oggi il nostro problema.


 La nostra battaglia è sempre “il buon combattimento della fede” (1 Tim. 6:12), in altre parole, imparare come si fa a credere!


 Come posso imparare a credere?


 Un autore ispirato ci ha detto che noi possiamo non morire mai se impariamo a pregare con una semplice orazione, che noi troviamo in Marco 9, dove il padre angosciato di un bambino posseduto dai demoni aveva pregato così a Gesù: “Ma Tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi ed aiutaci.” Gesù notò il suo “se,” e gli disse: “Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede.”


 Sembrava quasi che Gesù lo stuzzicasse, facendogli balenare davanti agli occhi una benedizione gloriosa, ma fuori dalla sua portata, così come noi abbiamo così spesso la sensazione. L’uomo pensava semplicemente di non essere capace di credere. Ma allora scoppiò in lacrime, si gettò ai piedi di Gesù e pronunciò questa preghiera: “Signore, io credo; sovvieni alla mia incredulità” (vv. 23, 24). “Se voi fate questo non potete morire mai, proprio mai” (The Desire of Ages (La Speranza dell’Uomo), p. 429).


 “Dio ha assegnata a ciascuno la misura della fede” (Rom. 12:3). In altre parole, il Signore ha dato ad ognuno di noi la potenzialità di credere. La parola “misura” è metron, come un recipiente per misurare i liquidi. In altre parole, Egli ha “assegnata a ciascuno” la capacità di credere. Nessuno potrà accusarLo nel giorno del giudizio di avere trattenuto questa “misura.”


 Nessun essere umano può credere fin tanto che non abbia prima udito la Buona Novella. Voi non potete originare in voi stessi la fede, a meno che non abbiate compreso l’amore di Dio. Nessuno possiede un motore d’avviamento automatico. Noi non possiamo compiere la nostra propria espiazione senza la rivelazione di Cristo.


 La stessa fede è anch’essa “il dono di Dio” (Efesi 2:8). “Come dunque invocheranno Colui nel quale non hanno creduto? E come crederanno in Colui del quale non hanno udito parlare? E come udranno, se non v’è chi predichi la gioiosa Buona Novella? … La fede vien dall’udire e l’udire si ha per mezzo della parola di Cristo” (Rom. 10:14-17).


 Nel momento in cui udite il più piccolo inizio di quella Buona Notizia, scegliete immediatamente di credervi. Non indugiate nemmeno un attimo.


 Se è facile essere salvati, non dobbiamo mai combattere nessuna battaglia?


 Si, dobbiamo combattere una terribile battaglia, ma questa battaglia non si trova dove noi abbiamo spesso supposto che si trovasse, ossia nell’obbedienza e nelle opere difficili che noi non sappiamo fare nel giusto modo. La vera battaglia è contro un’incredulità radicata. È quel che Paolo definisce come “il buon combattimento della fede” (1 Tim. 6:12).


 Combattetela questa battaglia! Mettetevi in ginocchio, cercate attraverso quel mare di tenebre la via per raggiungere la luce che si trova dall’altra parte. Se ci vuol del tempo per combattere questa battaglia, si tratta di tempo ben impiegato. Se ci vogliono ore, o anche giorni, di digiuno e di preghiera, voi ne uscirete vittoriosi. E’ una battaglia che val ben la pena combattere. E se voi rinunciate alla lotta, dovrete sempre sopportare la consapevolezza del vostro peccato di incredulità.


 Io ho bisogno di aiuto per combattere quella battaglia!


 Voi troverete nella Bibbia proprio l’aiuto di cui avete bisogno. Davide ha dovuto combattere a più riprese la stessa battaglia. Leggete i suoi salmi. Fate vostra la scelta di credere, anche in mezzo alle tenebre che vi sembrano eterne, ed allora potrete dire con lui: “Si, o Eterno, io son tuo servitore, son tuo servitore, figliuolo della tua servente; tu hai sciolto i miei legami” (Salmo 116:16). Allora voi vi troverete coi vostri piedi situati su una solida roccia, e da quel momento in poi avrete sempre un cantico da cantare.


 Ma tutta questa “battaglia” non significa che sia più difficile essere salvati che essere perduti, o più facile essere perduti che essere salvati. Tutti gli angeli del cielo stanno dalla vostra parte; lo Spirito Santo combatte contro la vostra carne; Cristo, il Buon Pastore, sta cercandovi e si adopera per riportarvi nel Suo gregge; voi disponete di prove continue della Sua grazia. Tutto ciò rende facile che voi siate salvati, se avrete scelto di credere.


 Ma se scegliete di non credere, dovrete affrontare una lotta spossante per soffocare l’opera dello Spirito Santo volta a convincervi della vostra colpevolezza. In ciò consiste la Sua continua implorazione di non crocifiggere di nuovo Cristo. E ogni cuore onesto riconoscerà che è difficile fare questo!


 Dovete afferrare la verità che Dio, nella sua essenza: Padre, Figlio e Spirito Santo, è vostro amico, e non nemico. Anche se voi siete rimasti nelle tenebre per tutta la vostra vita, cominciate col ringraziare il Signore per la luce che non riuscite ancora a vedere, per le benedizioni che non potete ancora sentire. Se Lui “chiama le cose che non ci sono come se ci fossero,” è tempo che voi cominciate a fare la stessa cosa credendo alla Sua parola. La luce sta risplendendo su di voi, poiché Cristo è “la vera luce che illumina ogni uomo che viene nel mondo” (Giov. 1:9).


 Nel Pilgrim’s Progress, di Bunyan, leggiamo di un Cristiano che domanda quale sia la via per approdare alla Città Celeste. L’Evangelista gli dice, indicando colla mano: “Vedi laggiù la porticina? “No,” risponde il Cristiano. “Vedi laggiù quella luce che risplende?” Allora lui replica saggiamente a nome di noi tutti, increduli innati: “Credo di vederla.” L’Evangelista dice: “Fissala coi tuoi occhi, così tu troverai la porta.”


 Se voi pensate di avere difficoltà a vedere la luce che risplende, ci sarà sicuramente un luogo dove l'oscurità non è poi così fitta. “Fissatela coi vostri occhi"; voi vedrete la luce.


 Voi dite che Dio è un amico. Ciò fa sorgere questa domanda: “Dio uccide?” Il messaggio del 1888 ha qualche commento da fare al riguardo?


 Non ci piace entrare in disputa su questo soggetto. Noi non predichiamo su questo soggetto, e cerchiamo di evitare l’argomento ogni volta che sia possibile. Affermiamo con forza che non crediamo che il nostro Padre celeste sia un crudele tiranno peggiore di Goebbels, Hitler e Stalin, che sia sadico e vendicativo nei confronti di quelle povere persone che non sono riuscite a prepararsi per entrare nella Nuova Gerusalemme.


 Ma noi non nutriamo simpatia per quei tentativi tortuosi di distorcere o contraddire le Scritture che affermano chiaramente che il Signore talvolta ha sterminato delle persone per compiere un'esecuzione, un giudizio. Tali persone erano in uno stato di ribellione totale, senza speranza, contro il piano della salvezza, e rappresentavano una maledizione per gli altri.


 Il carattere di Dio è agape, lo è sempre stato e sempre lo sarà. Ma ciò non vuol dire che non ci sia una sentenza esecutiva di morte pronunciata divinamente contro i malvagi che continueranno fino all’ultimo a rifiutare di ravvedersi. Deve venire un tempo in cui Egli ritirerà da essi il Suo sistema di sostegno della vita amorevolmente accordato.


 In tale giudizio di condanna, Dio non agirà unilateralmente. Questo giudizio sarà ratificato dall’intero universo (Ap. 16:5-7). Per Dio, ritirare il Suo sostegno dai malvagi è un’“opera singolare” (o meglio “inusitata,” come tradotto in altre versioni). Ma ciò costituisce un’ulteriore rivelazione del Suo amore, poiché non sarebbe infatti amore perpetuare l’esistenza di uomini che sarebbero solamente infelici.


 I messaggeri del 1888 insistettero sul carattere di Dio, allorché discussero a proposito del destino ultimo dei perduti:


 



 Il completamento dell’opera del vangelo non significa altro che la distruzione di tutti coloro che non avranno allora ricevuto il vangelo (2 Tess. 1:7-10); poiché non è secondo i piani di Dio lasciare gli uomini in vita, se l’unico uso che essi farebbero della loro vita sarebbe di accumulare su se stessi ancor più miseria (A. T. Jones, The Consacrated Way, p. 117).


 



 L’incredulo che rifiuta il Salvatore “è già giudicato; perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figliuol di Dio” (Giov. 3:18). Ora egli vive sotto giudizio.


 Quando Dio è costretto a ritirare quel sussidio di vita che i malvagi hanno ripetutamente disprezzato, essi devono perire. In effetti, per gli impenitenti che rimangono tali fino alla fine, l’affrontare Dio in giudizio significa auto-distruzione, poiché “il nostro Dio è un fuoco consumante” per il peccato (Ebrei 12:29). Quindi coloro che si sono aggrappati al peccato così saldamente come una liana ad un albero, devono necessariamente perire insieme al peccato stesso.


 Ellen White ci fornisce qualche indicazione riguardo a questo soggetto?


 Essa ci ha lasciato parecchie dichiarazioni che sono in armonia con quanto sopra affermato. Non possiamo citarle tutte; ecco qui di seguito alcune di queste dichiarazioni:


 “Quello che l’uomo avrà seminato, quello pure mieterà” Gal. 6:7. Dio non distrugge nessun uomo. Ogni uomo che viene distrutto ha, in effetti, distrutto se stesso. Quando un uomo soffoca gli ammonimenti della coscienza, egli semina i germi dell’incredulità, e questi produrranno sicuramente un raccolto” (Our High Calling, p. 26).


 Dio non si oppone al peccatore, così come l’esecutore di una sentenza si oppone alla trasgressione; ma Egli abbandona a se stessi coloro che rifiutano la Sua misericordia, onde raccolgano quel che hanno seminato (The Great Controversy [Il Gran Conflitto], p. 36).


 Dio ha dichiarato che il peccato deve essere distrutto, in quanto è un male deleterio per l’universo. Coloro che si aggrappano al peccato, periranno nella sua distruzione (Christ’s Object Lessons, p. 123).


 In che modo avrà luogo quella maturazione, o “distruzione”? Ellen White non si contraddice. Quel che segue risolve ogni apparente contraddizione e dimostra che v’è perfetta armonia con le sue altre numerose dichiarazioni:


 Cristo dice: “Tutti coloro che Mi odiano amano la morte.” Dio concede loro l’esistenza durante un certo tempo, per consentire loro di sviluppare il loro carattere e rivelare i loro princìpi. Una volta che questo è compiuto, essi ricevono i risultati della loro scelta. Attraverso una vita di ribellione, Satana e tutti coloro che si uniscono a lui, collocano se stessi così al di fuori dell’armonia con Dio che la Sua stessa presenza costituisce per loro un fuoco consumante. La gloria di Colui che è amore li distruggerà” (The Desire of Ages [La Speranza dell’Uomo], p. 764).


 Allora Dio uccide realmente i cattivi nell’ultimo giorno?


 Paolo dice che “il salario del peccato è la morte” (Rom. 6:23), e la versione che dice che “il peccato paga il suo proprio salario: la morte,” non è corretta. Se uno fuma sigarette per molti anni e muore di cancro ai polmoni, possiamo dire che Dio l’ha distrutto? In un certo senso, è Lui che l’ha distrutto, poiché il fumatore ha trasgredito la Sua legge; ma il fumatore ha sicuramente distrutto se stesso, in accordo con ogni interpretazione del linguaggio umano.


 La controversia e gli anatemi su questo soggetto sono fuori luogo. Non dividiamo le chiese e non creiamo inimicizia con fratelli e sorelle. Uno può leggere nelle Scritture dieci testi che dicono che Dio ha indurito il cuore del faraone; ma ci sono dieci testi che dicono che è il faraone che ha indurito il suo proprio cuore (cf. Ex. 8:15, 32 e 9:12, ecc.)


 Se noi ci irritiamo su questo punto, o su altri punti opinabili, potremmo finire per essere noi stessi degli assassini, poiché “chiunque odia il suo fratello è omicida” (1 Giov. 3:15).


 Come si concilia il ravvedimento con la giustificazione?


 La bontà di Dio sta già conducendo ogni anima umana al ravvedimento (Rom. 2:4). Si tratta di un felice dono di Dio (Atti 5:31). Siccome è il peccato che arreca infelicità, miseria, e vani rimorsi, il fuggire dal peccato porta automaticamente la felicità.


 Un figlio di Dio confessa ogni suo peccato conosciuto e gioisce oggi della salvezza per fede, ma poi domani egli si ricorda di un livello più profondo di peccato, di cui non si era reso conto oggi. Questa è la dimostrazione che il Confortatore è venuto, poiché la Sua prima opera è quella di convincere di peccato (Giov. 16:8). Opera benedetta! Se Egli non ci indicasse il peccato, noi periremmo alla fine con esso. Durante questo grande Giorno d’Espiazione, lo Spirito Santo continua quest’opera.


 “Dove il peccato è abbondato, la grazia è sovrabbondata.” … perciò quando il Signore ci ha dato, con la Sua legge, la conoscenza del peccato, in quel momento stesso la grazia è molto più abbondante della conoscenza del peccato.


 Quindi non v’è luogo per lo scoraggiamento alla vista dei peccati, vero? … E’ il Confortatore che rimprovera! Allora che cosa dobbiamo ottenere dal rimprovero del peccato? [Congregazione: “Conforto.”] (A. T. Jones, General Conference Bulletin, 27 febbraio 1893).


 E ciò continua per tutta la vita. In ogni momento, esiste nell’esperienza del cuore una certa misura di “tu non sai,” di inconsapevolezza. “Ad ogni passo in avanti compiuto nell’esperienza cristiana il nostro ravvedimento si approfondirà” (Christ’s Object Lessons, p. 160). Questa è l’opera sulla terra che va di pari passo con la purificazione del santuario nel cielo.


 Voi dite che questa è un’“opera felice.” Ma non somiglia piuttosto, giudicando superficialmente, a una miseria senza fine?


 La scoperta della vanità di una vita di egoismo e di peccato non deve sgomentarci, sopraffarci per lo scoraggiamento. Più noi ci avviciniamo a Cristo, più noi faremo l’esperienza del ravvedimento, ma anche Cristo ha sperimentato il ravvedimento a beneficio nostro. Il ravvedimento è una realtà, e questa realtà costituisce per l’anima vera pace e vera felicità.


 I peccati degli altri vengono visti come se fossero i nostri peccati, se non fosse per la grazia di Cristo. Siccome Cristo non ha commesso peccato, anche se ha vissuto l’esperienza del ravvedimento per i peccati del mondo, quel che Egli ha vissuto deve essere stato un ravvedimento corporativo, collettivo (cf. Ellen White, General Conference Bulletin, 1901, p. 36). Noi non abbiamo mai confessato veramente i nostri peccati fino a quando non ci renderemo conto che la nostra vera colpa, se non fosse per la grazia di Cristo, è il peccato dell’umanità. Non possiamo mai dire di nessun altro uomo, o di nessun’altra donna, che noi siamo naturalmente migliori di lui, o di lei. Ogni bontà che noi possediamo è da imputare interamente a Cristo.


 Che cosa significa perdono?


 Noi non apprezzeremo mai veramente il perdono fino a quando non prenderemo coscienza di quel che esso sia, e di quanto debba penetrare in profondità. Una conoscenza superficiale del nostro peccato comporta un perdono superficiale, e questo a sua volta significa felicità superficiale. Essa ci abbandonerà proprio nel momento di maggiore bisogno.


 La parola greca "perdono" significa rimozione effettiva del peccato. Una persona veramente perdonata odierà immediatamente il peccato che è stato perdonato. Il termine italiano equivalente ci ricorda che perdono significa che deve esserci un’opera da compiere, consistente nel “dare per” (per-donare) quello che ha generato la punizione del peccato.


 Dunque, consentite allo Spirito Santo di continuare la Sua opera. Non fermateLo, non resisteteGli. Egli è chiamato il


 Confortatore perché la conoscenza del nostro peccato è veramente una Buona Novella confortante. Essa è una speranza per noi.


 Se voi avete un cancro mortale, ma non sapete di averlo, siete condannati. Ma se un medico informato vi dice la verità, in modo che vi possiate sottoporre subito ad un intervento chirurgico per salvare la vostra vita, non rappresenta ciò una buona notizia?


 E non dimenticate che quando il Consolatore vi convince di peccato, Egli lo fa affinché voi possiate imparare a comprendere i bisogni del cuore degli altri. Verrà il momento in cui le nostre preghiere saranno piuttosto focalizzate sugli altri, o addirittura su Cristo, invece che su noi stessi. Allora noi saremo veramente capaci di pregare “nel nome di Gesù.”


 Ammettiamo che sia facile essere salvati. Ma non è facile perdere la nostra salvezza? Io trovo difficile osservare un programma di devozione.


 La giustificazione è sempre “per fede,” e in nessun caso per opere. Quindi la giustificazione per fede non è “difficile da mantenere,” come dicono alcuni, a meno che non sia difficile credere.


 E la santificazione è pure “per fede,” così come la giustificazione. Alcuni negano ciò; ma comunque noi traduciamo le parole di Gesù, esse finiscono per avere lo stesso significato, quando Egli dice che noi “riceviamo, per la fede in Lui, la remissione dei peccati e la nostra parte d’eredità fra i santificati” (Atti 26:18).


 Quindi il problema ritorna di nuovo al fatto di credere. “Come dunque avete ricevuto Cristo Gesù il Signore, così camminate uniti a Lui” (Col. 2:6). Come facciamo a riceverLo? Per fede. Come dobbiamo quindi in seguito “camminare” per sempre con Lui? Per fede, ovviamente.


 Ma ho sentito spesso affermare che sebbene Cristo ci abbia dato l’avvio, noi dobbiamo continuare a correre per nostro conto, mantenendo la nostra velocità, altrimenti falliremmo nell’intento.


 I legalisti che si trovavano tra i fedeli della Galazia, apparentemente credevano che solo la giustificazione iniziale fosse per fede, ma che dopo essi dovessero perseverare nella vita cristiana attraverso le buone opere. Paolo li rimise sul buon cammino: “Avete voi ricevuto lo Spirito per la via delle opere della legge o per la predicazione della fede? Siete voi così insensati? Dopo aver cominciato per mezzo dello Spirito, volete ora raggiungere la perfezione per mezzo della carne?” (Gal. 3:2, 3).


 La nostra salvezza non dipende dal nostro aggrapparci con forza alla mano di Dio, ma dal nostro credere che Egli stia tenendo stretta la nostra mano (Isaia 41:10, 13).


 Mi è stato detto che per restare in possesso della salvezza devo “leggere la Bibbia, pregare e testimoniare.” Sono proprio queste le cose che io trovo difficile fare.


 E’ bene studiare la Bibbia, pregare, e testimoniare, ma il fare queste cose in quanto opere necessarie non costituisce il modo di mantenere la salvezza. Se è vero che Dio prende l’iniziativa per la nostra salvezza, è ugualmente vero che Egli mantiene quell’iniziativa.


 In altre parole, una volta che voi avete iniziato la vita cristiana il Signore non si ritira, così come fa un concessionario di automobili dopo che voi avete acquistata la vostra auto, lasciandovi in seguito lottare da soli. Il lottare da soli ci scoraggia e indurisce il nostro cuore.


 Il Buon Pastore prende ancora l’iniziativa di cercare la Sua pecora perduta. Egli continua ancora a bussare alla porta del cuore. E “Colui che ha cominciato in voi un’opera buona, la condurrà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù” (Filippesi 1:6). Non dobbiamo mai pensare che il nostro divino amico diventi indifferente nei nostri confronti.


 Come fece Gesù a mantenere nella Sua umanità la Sua unione col Padre? Egli era umano; Egli disponeva di sole 24 ore al giorno così come noi; Egli era occupato così come lo siamo noi, ed Egli aveva bisogno di dormire come noi. Egli ci fornisce un’immagine sorprendente della Sua vita di devozione: il Padre manteneva l’iniziativa. Parlando della Sua vita di preghiera e di studio della Bibbia, Gesù dice nella profezia:


 “Il Signore, l’Eterno, m’ha dato una lingua esercitata perch’io possa sostenere con la parola lo stanco;


 Egli risveglia, ogni mattina, il mio orecchio, perch’io ascolti, come fanno i discepoli” (Isaia 50:4).


 Il Padre Suo Lo svegliava mattina dopo mattina affinché Egli potesse ascoltare e imparare. A tutti coloro che “sono affamati ed assetati della giustizia” il Signore promette un cibo nutriente (Matt. 5:6). Siccome esiste un solo tipo di giustizia (la giustizia per fede), quel che il Signore sta dicendo è che una fame che dura tutta una vita, per una dose sempre maggiore di giustizia per fede, costituisce la felicità. Voi avete fame di imparare sempre più, e non siete mai soddisfatti di quel che avete imparato ieri, nello stesso modo come non siete mai soddisfatti per il cibo che avete mangiato ieri.


 Noi non mangiamo il nostro cibo quotidiano perché ce lo dice la Bibbia, oppure perché ce lo dice Ellen White; noi mangiamo perché abbiamo fame. Un rifugiato africano denutrito, ma affamato, sta meglio di un milionario che è cosi ammalato da non avere appetito.


 I ministri del vangelo hanno un problema particolare a questo proposito. Essi sono spesso soddisfatti di quel che hanno imparato al college o nel seminario teologico, o di quello che hanno imparato studiando per il sermone dell’ultima settimana.


 La Bibbia rivela una trinità celeste amorevole, Padre Celeste Creatore, Figlio Gesù Salvatore e Spirito Santo Divino Amore, anelante a mantenere un legame permanente con noi. Essa ci invita continuamente a “colazione,” ma, naturalmente, se noi non abbiamo fame rifiuteremo l’invito.


 Come posso acquisire questa fame e questa sete?


 Ciò è quanto il Signore dà a coloro che ascoltano e credono alla Buona Notizia. Essi desiderano ricevere di più, nello stesso modo come quando voi assaggiate qualcosa di gustoso e ne desiderate ancora. Essi non hanno bisogno di fissare la sveglia per destarsi in tempo, così come non devono sforzarsi per leggere e pregare, come se questo fosse un “lavoro.”


 E’ facile per noi trasformare una vita di devozione in un programma di opere. Charles Wesley aveva ragione scrivendo il suo inno, “Gesù, Amante dell’anima mia,” anche se i dignitari della Chiesa d’Inghilterra dell’epoca furono scandalizzati dall’idea. Il Signore è il divino Amante della vostra anima; Egli vi cerca, vi corteggia addirittura.


 Ma notate come Gesù corrispose all’iniziativa quotidiana del Padre Suo di svegliarLo “mattina dopo mattina” per “imparare:”


 “Il Signore, l’Eterno, m’ha aperto l’orecchio; ed Io non sono stato ribelle e non mi son tratto indietro” (Isaia 50:5).


 Oh, quante volte noi siamo stati “ribelli,” ed abbiamo declinato l’invito quando Egli ha bussato alla nostra porta alle prime ore del mattino! Questo perché talvolta siamo rimasti alzati fino a tardi per guardare l’ultimo spettacolo alla TV, per cui ci siamo privati di un adeguato riposo, rendendoci così sordi ai Suoi appelli. (Se la Scrittura dice che il giorno inizia al tramonto c’è una ragione!).


 Scopo del messaggio del 1888 della giustizia di Cristo è di risvegliare nella nostra anima quella fame e quella sete. Il vangelo è il pane di vita; e una volta che voi l’avete gustato, da quel momento in poi vorrete sempre “mangiarne” senza che ciò vi sia imposto. Che gioia! Avere sempre fame e sete per una quantità ulteriore. I divertimenti del mondo, la TV, gli sport, la ricerca di sensazioni effimere, lo shopping, tutto perde la sua attrattiva quando voi avete “gustato” il vangelo per quel che esso rappresenta veramente. Molti, oggi, testimoniano che questa fame è nata nelle loro anime ascoltando o leggendo le verità del messaggio del 1888.


 Supponiamo che voi continuiate a cercare senza riuscire ad ottenere questa “fame”: Che fare allora?


 Ciò non vuol dire che non debba mai esserci un tempo in cui praticare un’alimentazione forzata. Una persona malata deve essere talvolta alimentata per fleboclisi. Ma questo non è il modo di vivere di una persona sana. E noi non ritroveremo mai la salute ingurgitando pillole e pastiglie al posto di un nutrimento completo. Cinque o dieci minuti di studio biblico forzato e frettoloso e una preghiera occasionale non costituiscono un’alimentazione spirituale adeguata.


 Se voi vi ammalate di influenza, non vi prendete un giorno di congedo dalla scuola o dal lavoro per restare a letto e rimettervi in salute? Perché non prendere un giorno di congedo per digiunare e pregare? Non dovete ricercare Dio come se Egli volesse nascondersi da voi, ma dovete prendere il tempo per ascoltarLo mentr’Egli vi cerca.


 È questo che intende dire Isaia quando scrive: “Cercate l’Eterno, mentre Lo si può trovare; invocateLo, mentr’è vicino” (55:6). Egli non si nasconde da voi, Egli è “vicino.”

 (La parola ebraica tradotta con “cercare” significa informarsi di, prestare attenzione a; v. 1 Sam. 28:7).


 Cominciate con avere fiducia che il Signore manterrà la Sua promessa a vostro riguardo. Il Signore dice che “Egli … è il rimuneratore di quelli che Lo cercano diligentemente” (Ebrei 11:6). Ancora una volta, la vostra parte consiste semplicemente nel crederGli!


 Io ho un problema col “messaggio del terzo angelo” di Apocalisse 14:9-11. Si presume che esso sia la Buona Notizia della “giustificazione per fede;” ma perché esso sembra una notizia così cattiva?


 Si, il messaggio del terzo angelo di Apocalisse 14:9-11 sembra permeato da una ferocità di “fuoco e zolfo.” I giovani credono di riconoscere in esso il ritratto terrorizzante di peccatori sventurati che si contorcono giorno e notte in un tormento indicibile. E, per rendere l’immagine ancora peggiore, “i santi angeli” e Gesù stesso sembrano gioire alla vista di quell’indicibile agonia umana.


 E qual è la colpa principale di questa gente in agonia, secondo Ellen White? Sembra che essi abbiano semplicemente confuso un giorno di culto con un altro. E’ verosimile questo? Ecco che cosa dice il terzo angelo:


 Se qualcuno adora la bestia e la sua immagine e ne prende il marchio sulla fronte o sulla mano, beverà anch’Egli del vino dell’ira di Dio mesciuto puro nel calice della Sua ira: e sarà tormentato con fuoco e zolfo nel cospetto dei santi angeli e nel cospetto dell’Agnello. E il fumo del loro tormento sale ne’ secoli dei secoli; e non hanno requie ne’ giorno ne’ notte quelli che adorano la bestia e la sua immagine e chiunque prende il marchio del suo nome.


 Apparentemente, ciò accadrà a molta gente, il che provoca una viva paura. Non c’è qui alcuna parola di grazia, alcuna menzione della croce o dell’amore di Dio; ed anche la compassione sembra totalmente esclusa, poiché l’“ira” di Dio deve essere “mesciuta pura,” senza traccia di misericordia.


 E tutta questa grande indignazione celeste sembra essere provocata da una semplice questione, determinata da una celebrazione di un giorno invece che un altro da parte di un certo numero di persone!


 Il problema più difficile che i giovani hanno con questo passaggio è l’immagine che essi ne ottengono dei “santi angeli” e di Gesù, che apparentemente presiedono a questa sessione di torture come dei sadici signori della guerra nazisti che giubilano dei tormenti delle loro vittime. Anche se noi possiamo rifiutare, indulgenti e indignati, quest’impressione, permane il fatto che molta gente pensa di vedere quest’immagine nel testo stesso della Bibbia.


 Per coloro che scorgono nel messaggio del 1888 la luce di una grazia molto più abbondante, si presenta un nuovo problema: come potrebbe Ellen White caratterizzare come vangelo tutto questo, che non sembra essere altro che terrorismo grossolano? Per lei “il messaggio del terzo angelo in verità” è “preziosissimo” (Review and Herald, 1 aprile 1890). Molti pastori, temendo questo problema, hanno cessato del tutto di parlare del “messaggio del terzo angelo.”


 Che cosa ha a che fare questo messaggio del terzo angelo col vangelo della giustificazione per fede?


 Possiamo cercare aiuto nella Bibbia stessa per rispondere a questa domanda? Notate quanto segue:


 (1) Il terzo angelo non reca un messaggio isolato. Egli è stato preceduto da altri due angeli, e non ha fatto altro che “tenere dietro a quelli.” Il primo angelo prepara la scena, “recando l’evangelo eterno per annunziarlo a quelli che abitano sulla terra.” Quindi la Buona Notizia deve trovarsi tanto nel messaggio del terzo angelo, essendo un seguito del primo.


 (2) “Il suggello dell’Iddio vivente” è il puro vangelo, e costituisce l’altra faccia della medaglia del “marchio della bestia.” Giovanni collega il sigillo di Dio di Apocalisse 7:1-4 coi messaggi dei tre angeli di Apocalisse 14, poiché il soggetto di entrambi i passaggi è di cercare e salvare un gruppo di persone noto come i “144.000.” Il profeta si rende conto che non esiste alcun modo in cui questo gruppo possa prepararsi a sussistere “senza macchia davanti al trono di Dio,” a meno che questo “evangelo eterno” di grazia non sia finalmente compreso e proclamato nella sua pienezza.


 (3) Il “marchio della bestia” non è una calamità o una crisi che Dio reca sulla terra. Non dobbiamo pensare male di Dio! Secondo Apocalisse 13 è il diavolo che reca questa calamità, come risultato finale della storia della ribellione umana. E il cielo è impotente a impedirlo. Nessuno degli orrori predetti dalla profezia proviene da Dio; invece Egli ci avverte di ciò a cui va incontro inevitabilmente la storia umana.


 (4) Il messaggio del terzo angelo avverte il mondo che la ribellione umana conduce necessariamente a quest’ultima conclusione. Nella Sua misericordia, questo messaggio deve preparare un popolo per affrontare questa crisi.


 (5) Ma questo popolo non può prepararsi, se non gli viene fornita una rivelazione senza precedenti delle dimensioni complete dell’“evangelo eterno,” poiché solo questo “vangelo … è la potenza di Dio per la salvezza.” Se c’è un ultimo peccato umano, ci deve anche essere un’ultima rivelazione di grazia per poterlo affrontare. Quindi il vero messaggio del terzo angelo è vangelo, nient’altro che vangelo.


 Ciò che è implicito qui, è la più chiara e più potente presentazione della Buona Novella che abbia mai illuminato la terra, poiché essa deve compiere un’opera di grazia che non è mai stata compiuta in precedenza. Non è mai stato preparato un gruppo come quello dei 144.000 per vincere l’ultima tentazione irresistibile di Satana, e per prepararsi a essere mutati in cielo senza passare attraverso la morte.


 (6) Quelle sventurate persone in tormento non sono colpevoli di una banale colpa di avere semplicemente confuso un giorno di adorazione con un altro. Il problema sabato-domenica indica la differenza tra la fedeltà al vero Cristo e la fedeltà al Suo nemico, il quale si farà passare per Cristo. Egli amministrerà uno “Spirito Santo” falso e contraffatto.


 Il problema non è una gelosia da parte di Cristo. Quando una persona sceglie di essere fedele a Satana, essa invita realmente la sofferenza e la morte a venire su di sè e su altri. Se gli si consentisse di continuare, il peccato saboterebbe l’intero universo e porterebbe alla rovina e al caos la civiltà cosmica del cielo, così come ha già fatto con gran parte di questo pianeta. Il peccato è ribellione contro Dio e alto tradimento contro il Suo governo.


 (7) Il governo di Satana rovinerà la terra. Esso favorirà l’amore di se stessi, con l’orgoglio e l’arroganza che l’accompagnano. Il sigillo di Dio è il segno della croce, l’esperienza dell’ego che viene crocifisso con Cristo attraverso un apprezzamento del Suo amore che si è rivelato alla croce stessa. Il marchio della bestia è il contrario, è l’insegna della dedizione all’interesse per se stessi, una reazione del cuore totalmente istintiva contro tale amore. Esso è il segnale del collasso finale di ogni sembianza di ordine o di sicurezza sulla terra. Noi non possiamo immaginare oggi le scene di orrore recate dal “tempo d’angoscia” finale.


 (8) Tutti coloro che ricevono quel “marchio della bestia”, dovranno alla fine partecipare essi stessi alla re-crocifissione di Cristo nella persona dei Suoi santi. Così alla fine si manifesteranno insieme, da una parte la piena rivelazione della depravazione peccaminosa dell’umanità, dall’altra la piena rivelazione della giustizia amorevole dell’agape. Il messaggio del terzo angelo definisce la questione e divide l’umanità in quei due campi.


 Ovviamente, ciò significa molto più di quanto noi abbiamo riassunto superficialmente. Deve essere per questo motivo che Ellen White disse:


 Pochi sono, anche fra coloro che pretendono di crederlo, quelli che comprendono il messaggio del terzo angelo; e tuttavia questo è il messaggio per il nostro tempo. … La mia guida ha detto: “C’è ancora molta luce che deve emanare dalla legge di Dio e dal vangelo di giustizia. Questo messaggio, compreso nel suo vero carattere, e proclamato nello Spirito, illuminerà la terra con la sua gloria” (MS. 15, 1888).


 Ma ancora, non sembra che in questo messaggio Dio stia perdendo la Sua pazienza?


 Esaminiamo più attentamente il testo originale. Esso ci fornisce un’immagine diversa da quella di un Dio che ha un accesso di collera. Alcune parole greche vengono solitamente tradotte in modo tale da dare quest’impressione “di rabbia;” ma se le comprendiamo nel suo significato corretto, tali parole ci forniscono una Buona Notizia:


 (a) L’“ira di Dio” è thumos, una parola che significa “passione,” piuttosto che collera. Per esempio, thumos è usato nel messaggio del secondo angelo per descrivere la “collera” della fornicazione di Babilonia. Pensiamo normalmente alla fornicazione come ad un accesso di rabbia? No; si tratta di accondiscendere ad una passione incontrollata.


 Arndt e Gingrich traducono così il versetto 8: “Babilonia ha fatto bere alle nazioni il vino della sua immoralità impulsiva.” Babilonia ha reso le nazioni ebbre con la passione sfrenata del suo adulterio spirituale. Ora il terzo angelo “segue” questo nuovo sviluppo della situazione, dicendo che Dio non può fare a meno di reagire con la risposta ovvia: una passione, un impulso di giusta gelosia. Cristo è morto per redimere l’umanità, ed ora Babilonia sta distruggendo il mondo. Ciò descrive Dio in una luce diversa.


 (b) La coppa dell’“indignazione” di Dio è orge, da cui deriva la nostra parola “orgia.” Di nuovo, l’idea non è tanto quella di una collera sfrenata, quanto piuttosto l’idea dell’abbandono di ogni moderazione. Non è che Dio voglia prendersi la rivincita su questi miseri peccatori; ma Egli dà prova di una reazione divina amorevole e interamente giusta contro il male del peccato, che produce dolore e morte nel Suo mondo che era stato una volta perfetto. Quest’ultimo giudizio in risposta al peccato è un atto dell’agape di Dio, così come lo fu il sacrificio di Dio per il peccato.


 Ora questa risposta divina deve manifestarsi infine senza restrizioni, poiché i malvagi hanno preso la loro ultima decisione in favore del peccato e delle sue tragiche conseguenze. Essi cercano di distruggere il popolo di Dio, il cui corpo collettivo rappresenta la Sposa di Cristo.


 (c) Relativamente ai perduti che sono tormentati “nel cospetto dei santi angeli “e nel cospetto di Gesù, “nel cospetto” è reso da enopion, da en, in, e ops, l’occhio, letteralmente ai loro occhi, o davanti al loro viso. L’idea non è che il cielo provi in qualche modo piacere nell’assistere al loro tormento, come gli inquisitori che gioivano di un auto-da-fe. Il “tormento” di coloro che ricevono il marchio della bestia è totalmente auto-inflitto.


 In Apocalisse 6:16 i malvagi chiedono di essere protetti dal cospetto “di Colui che siede sul trono.” Ora nel capitolo 14 è la vista di quel viso (“nel cospetto dell’agnello”) che causa “tormento,” e non la paura abietta del dolore per la punizione, come uno schiavo che teme la frusta del suo padrone; è la struggente auto-condanna degli empi, consci di tutta la realtà della loro colpa, in contrasto con la giustizia completa dell’Agnello che avevano disprezzato.


 Ellen White commenta circa il tormento dei malvagi nel momento in cui si troveranno di fronte a Gesù:


 I malvagi pregano di essere sepolti sotto le rocce dei monti, piuttosto che di affrontare il volto di Colui che essi avevano disprezzato e rifiutato.


 Essi conoscono quella voce che penetra nelle orecchie dei morti. Quante volte i dolci accenti imploranti di quella voce li hanno invitati al ravvedimento. Quante volte essa è stata udita nelle esortazioni commoventi di un amico, di un fratello, di un Redentore. Per coloro che hanno rifiutato la Sua grazia, niente può essere così pieno di condanna, così carico di accusa, come quella voce che tanto a lungo ha implorato: “Rinunciate, rinunciate alle vostre vie malvagie; perché vorreste voi morire?” … Quella voce risveglia dei ricordi che essi sarebbero ben contenti di cancellare: avvertimenti disprezzati, inviti rifiutati, privilegi trascurati. … Invano essi cercano di nascondersi dalla maestà divina del Suo volto, risplendente di gloria più del sole (The Great Controversy [Il Gran Conflitto], pp. 642, 667).


 Se compreso in modo corretto, “il messaggio del terzo angelo in verità” prepara il peccatore penitente a sussistere “al cospetto dei santi angeli e dell’Agnello,” senza timore, o vergogna, o colpa. Ecco l’ultima misura della Sua grazia. La chiesa mondiale, e anche il mondo che la circonda, anela di udire questo messaggio nella sua pienezza.


 



 
 ◊◊◊
 


 CAPITOLO 3°


 Domande relative alla

 venuta di Cristo nella carne


 Sento dire che non ha importanza quel che crediamo riguardo alla natura di Cristo. E’ vero?


 Lasciamo che sia uno dei messaggeri del 1888 a rispondere a questa domanda. Waggoner dice chiaramente quanto sia per noi necessario considerare Cristo così come Egli è veramente. Queste sono le prime parole del primo libro da lui pubblicato dopo la Conferenza di Minneapolis, che mostra quanto fosse importante questo concetto nel suo messaggio:


 Nel primo versetto del terzo capitolo di Ebrei troviamo la seguente esortazione, che comprende tutte le prescrizioni date ai cristiani: “Perciò, fratelli santi, che siete partecipi d’una celeste vocazione, considerate Gesù, l’Apostolo e il Sommo Sacerdote della nostra professione di fede.” Fare questo nel modo che la Bibbia prescrive, considerare Cristo continuamente e intelligentemente tal quale Egli è, trasformerà la persona in un perfetto cristiano, poiché “contemplando … siamo trasformati” (Christ and His Righteousness, p. 5).


 In poche parole, qual era la concezione dei messaggeri del 1888 riguardo alla natura umana di Cristo?


 Entrambi i messaggeri compresero che Cristo aveva assunto, nella Sua natura senza peccato, la natura di peccato dell’umanità. Ciò affinché Egli potesse essere tentato in tutti i punti così come lo siamo noi, vincere Satana, condannare il peccato nella carne, “soccorrerci” e salvarci nella tentazione. Tuttavia egli non commise alcun peccato (Ebrei 2:14-18; 4:15). Non c’è mai stato il minimo dubbio riguardo alla divinità totale di Cristo; ciò non ha mai costituito un problema.


 Perché questo concetto era così importante per il loro messaggio?


 Questo concetto era essenziale per il loro messaggio della giustificazione per fede, poiché esso riconosceva Cristo come “un Salvatore a portata di mano, e non un salvatore distante,” come anche Ellen White ha più volte sottolineato con altrettanta chiarezza. La loro concezione del vangelo era quella della gloriosa Buona Novella di un Salvatore che può salvarci dal peccato, e preparare un popolo per la venuta del Signore.


 Così come essi vedevano le cose, se Cristo avesse assunto solamente la natura senza peccato di Adamo prima della caduta, Egli potrebbe essere il Salvatore di Adamo, ma noi figli e figlie di Adamo decaduti non avremmo la certezza che Egli possa salvarci dal peccato.


 Ma riconoscendo chiaramente come Cristo avesse assunto la nostra identica natura e come sia stato tentato in tutti i punti così come lo siamo noi, ma senza peccare, noi possiamo nutrire la speranza di vincere così come Egli ha vinto. Il peccato non è più quel mostro che domina tutto e che è riuscito a dimostrare (come tanti pensano) che Dio ha torto. Si tratta di una questione essenziale per risolvere il gran conflitto.


 Sia Jones che Waggoner hanno compreso che il gran conflitto non può essere risolto semplicemente da Cristo che paga un debito legale e diventa il sostituto legale per noi che continuiamo a peccare. Anche il Suo popolo deve vincere, così come Egli ha vinto.


 Come hanno replicato i messaggeri del 1888 all’accusa secondo cui questo concetto significa “perfezionismo”?


 Waggoner risponde a questa domanda nel modo seguente:


 Dunque, non dovete avere una concezione errata. Non abbiate la concezione che voi ed io perverremo a diventare così buoni da poter vivere indipendentemente dal Signore; non pensiate che questo corpo si trasformerà. Se voi pensate così, cadrete in gravi difficoltà e incapperete nel peccato. … Quando gli uomini hanno la concezione che la loro carne sia senza peccato, e che tutti i loro impulsi vengano da Dio, essi confondono la loro carne di peccato con lo Spirito di Dio. Essi sostituiscono se stessi a Dio, mettendo se stessi al Suo posto, così come è per il papato (E. J. Waggoner, General Conference Bulletin, 1901, p. 146).


 Questo corpo mortale di peccato lotterà per la supremazia fin tanto che noi siamo in questo mondo, fino a quando Cristo verrà e renderà incorruttibile questo corpo corruttibile, e questo corpo mortale, immortale. Ma Cristo ha potere su ogni carne, ed Egli ha dimostrato ciò quando è venuto come carne di peccato, ed ha condannato il peccato nella carne; perciò quando noi siamo consci di vivere per la fede di Cristo, quando Egli dimora in noi attraverso la Sua propria vita, vivendo in noi, Egli reprime il peccato, e noi siamo allora padroni del nostri corpo, invece di lasciare che sia la carne a dominarci (Ibid., p. 223).


 Come viene tradotta in devozione semplice e pratica questa concezione della natura di Cristo?


 Questa concezione ha fornito al peccatore la speranza che il gran conflitto fra Cristo e Satana possa arrivare alla fine, che il peccato sia veramente “condannato nella carne,” che il popolo di Dio possa vincere, e che Dio possa avere un popolo che Lo onori in questi ultimi giorni. L’opinione dominante, quella cattolica e protestante, presuppone che fin tanto che gli esseri umani hanno una natura di peccato, essi non possono veramente vincere il peccato. E tuttavia ci viene costantemente detto di non peccare. Così si stabilisce nell’anima una tensione senza fine che conduce inevitabilmente o allo scoraggiamento e alla paura a cui noi non potremo mai resistere, o alla presunzione che è impossibile vincere, e che quindi non c’è niente di male nel peccato.


 La concezione del 1888 ci presenta Cristo che combatte in prima linea la nostra battaglia contro il nemico, e non un Cristo che è “esentato” da una vera lotta, come viene invece sostenuto dalle altre opinioni. E’ stato questo concetto che ha riempito così tanto di gioia l’anima di Ellen White non appena essa lo sentì proclamare.


 Jones espresse così il concetto:


 La conversione quindi, vedete bene, non mette una carne nuova sullo spirito vecchio; mette invece uno Spirito nuovo all’interno della carne vecchia. Essa non si propone di portare una carne nuova alla mente vecchia, ma una mente nuova alla carne vecchia. La liberazione e la vittoria non si ottengono togliendo la natura umana, ma ricevendo la natura divina, affinché questa sottometta e domini la natura umana, - non togliendo la carne di peccato, ma mandando in essa lo Spirito senza peccato a conquistare e condannare il peccato nella carne.


 La Scrittura non dice: Abbiate in voi la stessa carne che è stata in Cristo Gesù; ma dice: “Abbiate in voi lo stesso sentimento [la stessa mente] che è stato in Cristo Gesù” (Filip.. 2:5).


 La Scrittura non dice: Siate trasformati mediante il rinnovamento della vostra carne; ma dice: “Siate trasformati mediante il rinnovamento del vostro spirito” (Rom. 12:2). Noi saremo tramutati attraverso il rinnovamento della nostra carne; ma dobbiamo essere trasformati attraverso il rinnovamento del nostro spirito (Lessons on Faith, p. 91).


 Alcuni sostengono che la natura di Cristo non faceva parte dei soggetti presentati alla Sessione della Conferenza Generale del 1888 a Minneapolis. Esistono testimonianze che lo dimostrino?


 Ci sono delle testimonianze che dimostrano che il soggetto è stato effettivamente presentato:


 (a) Waggoner ha presentato questo concetto in articoli apparsi in Signs of the Times ad iniziare dal 21 gennaio 1889. Questi articoli sono stati più tardi pubblicati, pressoché parola per parola, sotto il titolo di Christ and His Righteousness (Pacific Press, 1890). Difficilmente egli avrebbe potuto viaggiare dal Minnesota a casa sua ad Oakland (California), in tempo per poter pubblicare l’articolo del 21 gennaio, a meno che egli non l’avesse scritto durante la Conferenza di Minneapolis o subito dopo. L. E. Froom riferisce che durante la sua intervista alla vedova di Waggoner, questa l’aveva informato di avere stenografato i discorsi di suo marito a Minneapolis e di averli trascritti, e che essi avevano costituito la base di quegli articoli (cf. Movement of Destiny, pp. 200, 201).


 (b) Nel 1887 Waggoner scrisse a G. I. Butler una replica al suo libro The Law in Galatians, dandole il titolo The Gospel in Galatians. Egli pubblicò questa replica solo poco prima della conferenza del 1888, e ne diede una coppia a tutti i delegati. In essa egli sviluppa chiaramente questo concetto della natura di Cristo (pp. 60-64).


 Il fatto che W. C. White non avesse incluso nelle sue note manoscritte a Minneapolis, alcuna menzione di questo soggetto, non dimostra niente. Queste note sono lungi dall’essere complete.


 (c) La questione è realmente priva di importanza, poiché sia Jones che Waggoner continuarono ad insegnare questo concetto durante tutti i dieci anni che seguirono il 1888, mentre le approvazioni continue di Ellen White si estesero fino a tutto il 1896, e continuarono anche nel 1897.


 La Conferenza Generale riconosce che la concezione del 1888, relativamente alla natura di Cristo, potrebbe essere giusta?


 A partire dalla Conferenza di Palmdale, nel 1976, la Conferenza Generale ha riconosciuto che entrambi i punti di vista sulla natura di Cristo sono accettabili nella chiesa. I funzionari della Conferenza Generale sono divisi in due correnti su questo soggetto. Alcuni si oppongono con veemenza al punto di vista del 1888; altri lo proclamano apertamente. Nessuna delle due correnti può negare all’altro la libertà di proclamare l’una o l’altra delle opinioni.


 Quindi la Conferenza Generale concede libertà di credere alla concezione del 1888, poiché si ha fiducia nel fatto che lo Spirito Santo porterà una soluzione al nostro diverbio, nella misura in cui noi avanziamo uniti (“press together”) in questo tempo così prossimo alla fine. Vi sono degli elementi che fanno pensare che questa unione si stia già concretizzando.


 Cristo è stato tentato dall’interno così come lo siamo noi? O è stato tentato solo dall’esterno, così come è stato tentato Adamo nel Giardino?


 La Scrittura dice che Egli “in ogni cosa è stato tentato come noi, però senza peccare” (Ebrei 4:15). Come siamo tentati noi? Sia dall’interno che dall’esterno.


 Gesù dice spesso chiaramente che Egli è stato tentato dall’interno, così come noi siamo tentati (Giov. 5:30; 6:38 e Matt. 26:39). Per Lui è stato necessario rinunciare a Se stesso, poiché Egli dice che per compiere la volontà del Padre rinunciò alla Sua propria volontà. Quindi Egli portò la croce durante tutta la Sua vita terrena.


 Tuttavia, Egli non conobbe un conflitto interiore per rinunciare a se stesso, poiché nella sua condizione innocente era naturalmente in armonia con Dio, senza essere nella necessità di portare la croce. Egli è stato tentato solo dall’esterno.


 Nel 1894 Ellen White pubblicò una piccola brochure, Christ Tempted As We Are (Cristo Tentato Come Noi). A pagina 11 essa scrive esplicitamente che le nostre tentazioni più forti provengono dall’interno, e che anche Cristo è stato tentato così. La confusione appare quando il nostro popolo crede che tentazione e peccato siano la stessa cosa. Cristo ha dimostrato che è possibile essere tentati, tuttavia senza peccare.


 Alcuni sostengono che 1 Giovanni 4:2, 3 non abbia niente a che fare coi dibattiti sulla natura di Cristo, e che si riferisca invece solo all’antico Gnosticismo. Come hanno compreso l’avvertimento di Giovanni i messaggeri del 1888?


 Esaminiamo il testo:


 Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne , è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell'anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo.


 Sia Jones che Waggoner hanno compreso che questo avvertimento di Giovanni si applica alla dottrina cattolica romana sulla natura di Cristo e al concetto simile del Protestantesimo, secondo cui Cristo prese su di Sé solamente la natura (o carne) senza peccato di Adamo prima della caduta.


 Il dogma dell’immacolata concezione dichiara che quando la vergine Maria fu concepita nel seno di sua madre, si compì un miracolo che la esentò dall’ereditare la carne di peccato, o natura decaduta, dell’umanità. Così nel suo caso venne interrotta la catena genetica, affinché lei potesse non essere “del seme di Adamo secondo la carne.” In questo modo lei poteva trasmettere al suo figliuolo una natura carnale senza peccato, diversa da quella del resto dell’umanità. L’evangelista cattolico Fulton Sheen sosteneva che affinché Cristo potesse essere diverso da noi, Maria doveva essere “estraniata” dalla razza umana.


 Tutto ciò non fa suonare certi campanelli d’allarme, alla luce di 1 Giovanni 4:1-3,?


 Perché questa dottrina è così importante per il cattolicesimo romano?


 Abbiamo visto che questo dogma significa che anche il Figlio di Maria, Gesù Cristo, è stato esente dall’eredità genetica di tutta l’umanità, ed ha assunto solamente la carne, o natura, senza peccato. Questa concezione fondamentale è radicata nella dottrina del “peccato originale,” secondo cui se una persona ha una natura di peccato è impossibile che lui, o lei, possa non peccare.


 Una semplice riflessione ci mostra come tale concezione, logicamente, giustifichi il peccato. Se veramente sta infuriando un gran conflitto fra Cristo e Satana, questo dogma rappresenta un voto in favore del nemico di Cristo. E ciò è precisamente quel che dice Giovanni: è l’insegna dell’Anticristo. Esso rivela l’essenza di ciò che è in gioco nel gran conflitto fra Cristo e Satana, nel quale il “piccolo corno” di Daniele 7 e 8 occupa un posto così prominente. Quel che Satana contesta, innanzi tutto, è che degli esseri umani, per natura possessori della carne di peccato, possano veramente obbedire alla legge di Dio (cf. The Desire of Ages [Gesù Cristo], p. 24).


 Una semplice riflessione ci mostra ancora come questo sia il problema fondamentale nel gran conflitto.


 Che cosa hanno detto in particolare Jones e Waggoner riguardo a 1 Giovanni 4:2, 3?


 Ecco che cosa hanno detto Jones e Waggoner riguardo al testo in questione:


 Secondo il dogma cattolico dell’immacolata concezione, la natura di Maria era così “tanto diversa da quella del resto dell’umanità,” talmente “più sublime e più gloriosa di tutte le nature,” … [da essere] infinitamente aldilà di ogni reale somiglianza o relazione con l’umanità. …


 Ne consegue quindi … che il Signore Gesù nella Sua natura umana è “molto diverso” dall’umanità, … infinitamente aldilà di ogni reale somiglianza o relazione con noi, così come siamo concretamente in questo mondo. …


 Ma la Scrittura dice: “… benchè Egli non sia lontano da ognuno di noi” (Atti 17:27). … Infatti, il Signore Gesù assunse la nostra natura di carne e sangue così come essa è. … Avendo scoperto che il papato situa Cristo più lontano che può dagli uomini, sarà bene che noi sappiamo quanto Egli si trovi realmente vicino agli uomini [qui cita Ebrei 2:4]. …


 Negare ciò, negare che Cristo sia venuto nella carne, l’unica carne che esiste in questo mondo, carne di peccato, significa negare Cristo. [Qui cita 1 Giovanni 4:1-3]. … Pertanto ci troviamo di fronte allo spirito dell’anticristo.


 Quest’articolo è stato pubblicato dalla Review and Herald nel 1894, col titolo The Immaculate Conception of the Blessed Virgin Mary (pp. 11, 12). Le approvazioni più entusiaste e totali del messaggio e del ministero di Jones espresse da Ellen White, sono datate 1894, 1895 e 1896 (vedere, per esempio, The 1888 Ellen G. White Materials, pp. 1240-1255). Essa sostenne, spesso specificatamente, le presentazioni della natura di Cristo fatte da Jones, Waggoner e Prescott.


 E’ impossibile negare che la concezione cattolica della natura di Cristo contraddica la Scrittura e costituisca la chiave di volta della grande apostasia. Waggoner è pienamente d’accordo con Jones:


 Cristo, quella santa entità nata dalla vergine Maria, è nato nella carne di peccato? Avete mai sentito parlare della dottrina romano-cattolica dell’immacolata concezione? E sapete il suo significato? Alcuni di voi, forse, sentendo parlare di questa dottrina, avranno supposto che essa significhi che Gesù Cristo era nato senza peccato. Ma questo non è assolutamente il dogma cattolico. Questa dottrina dice che Maria, la madre di Gesù, era nata senza peccato. Perché? - Apparentemente per esaltare Gesù; in realtà si tratta dell’opera del diavolo, consistente nell’interporre un abisso fra Gesù, il Salvatore degli uomini, e gli uomini che Egli è venuto a salvare, in modo che non ci possa essere comunicazione fra di loro (General Conference Bulletin, 1901, pp. 404, 406).


 Esiste una relazione fra il dogma romano-cattolico e la concezione usuale delle chiese evangeliche?


 Sia Jones che Waggoner dicono di sì, esiste una relazione fra la concezione protestante della natura di Cristo e quella del cattolicesimo romano.


 La concezione evangelica non è né estremista né irragionevole. Noi tutti sappiamo che l’osservanza della domenica da parte dei protestanti è una dottrina ereditata direttamente dalla Chiesa Cattolica Romana (e dal paganesimo). Così pure, anche la dottrina predominante dell’immortalità naturale dell’anima ha la stessa origine. Non sorprende come anche la concezione evangelica usuale della giustificazione per fede sia influenzata dalla concezione romano-cattolica.


 In risposta a tale questione, Waggoner commenta così:


 Dobbiamo decidere, ognuno di noi deve decidere, se noi siamo o no fuori dalla chiesa di Roma. … Non capite che la concezione secondo cui la carne di Gesù non era come la nostra (poiché noi sappiamo che la nostra è una carne di peccato) comporta necessariamente di credere al concetto dell’immacolata concezione della vergine Maria? …


 E’ vera mente strano che ci voglia tanto per approdare al fondamento semplicissimo, all’A B C del vangelo (Idem).


 Se 1 Giovanni 4:1-3 è in relazione col dogma romano-cattolico, esso deve essere ugualmente in relazione con tutti gli insegnamenti che negano che Cristo nella Sua incarnazione abbia assunto la carne di peccato, decaduta, dell’umanità. (La parola “carne” di Giovanni è sarx, che nel Nuovo Testamento significa sempre la carne di peccato, decaduta, che tutta l’umanità possiede).


 Alcuni oratori avventisti di spicco hanno deriso il punto di vista del 1888 sulla natura di Cristo, dicendo che esso fa di noi il “ludibrio,” lo “zimbello” delle chiese evangeliche. Perché Ellen White avrebbe sostenuto questo messaggio, se esso merita di essere deriso?


 Spesso è più facile subire la persecuzione che sopportare una derisione. L’apostolo Pietro si credeva abbastanza forte da sopportare la persecuzione, e tuttavia egli si afflosciò rapidamente e rinnegò il Signore quando fu deriso da una giovincella. Ma il il fatto di essere derisi non capovolge la verità.


 La concezione del 1888 sulla natura di Cristo può essere derisa da certi evangelici, ma la stessa cosa avviene con la verità del Sabato e con la dottrina del santuario, che costituisce il “fondamento della nostra fede.” Saremmo molto malaccorti se abbandonassimo una verità semplicemente perché essa è derisa da alcuni oppositori.


 Non appena essa udì il messaggio del 1888 sulla natura di Cristo, Ellen White fu abbastanza coraggiosa e audace da schierarsi fermamente in favore di quel che essa aveva riconosciuto come verità. Sia lei che A. G. Daniells scrissero che a Minneapolis essa si era schierata “quasi da sola” in favore del messaggio. Mentre essa esorta tutti noi ad essere “prudenti, estremamente prudenti” sul modo in cui parliamo della natura umana di Cristo, essa approvò senza esitazioni il modo in cui questa fu presentata da Jones e Waggoner.


 In questo, come in ogni altro problema rilevante, la domanda importante che dobbiamo porci è questa: che cosa dice la Bibbia?


 La concezione di Jones e Waggoner sulla natura di Cristo rappresenta una novità scoperta da loro?


 



 Secondo Ellen White essi hanno trovato questa verità nella Bibbia. Noi non sappiamo se essi l’abbiano letta negli scritti di altri autori dei secoli passati. Ma Harry Johnson, professore metodista dell’Università di Londra, ha trovato delle prove che dimostrano che attraverso tutti i secoli è esistita una minoranza di teologi e di riformatori che hanno creduto a questa verità, spesso a prezzo di feroci persecuzioni. La sua tesi di dottorato è stata pubblicata con questo titolo: The Umanity of the Saviour (Epwort Press, London, 1962).


 Fra le persone citate da Johnson c’erano: Gregorio di Nyssa (330-395), Felice di Urgel (792), Antoinette Bourignon (1616-1680), Peter Poiret (1646-1719), Christian Fende, Johann Konrad Dippel (1673-1734), Gottfried Menken (1768-1831), Herman Friedrich Kohlburge (1803-1875), Edward Irving (1792-1834), Erskine di Linlathen (1788-1870), Johan Christian Konrad von Hofmann (1810-1917), e Karl Barth (-1968). C’è stato un altro teologo, non citato da Johnson, che ha predicato questa dottrina: J. Garnier, autore di un’opera in due volumi dal titolo: The True Christ and the False Christ (London, George Allen, 1900). Garnier ha dato valore alle implicazioni teologiche della teoria della natura senza peccato, ed ha dimostrato che essa rappresenta l’adempimento dell’avvertimento dell’apostolo che troviamo in 1 Giovanni 4.


 Mezgebe A. Berhe, studente al Seminario Teologico dell’Università Andrews, ha citato altri teologi (tutti padri della chiesa), che erano stati omessi da Johnson: Cirillo di Alessandria, Origene, Gregory Nazianzan, Sant’Ilario, Victorinus Afer, Ambrogio, Gregorio, vescovo di Elvira, e Anselmo di Canterbury (The Sinful Human Nature of Christ, manoscritto non pubblicato).


 Tutti questi studiosi, pur non avendo compreso la verità neotestamentarua (profezia inclusa), ne afferrarono alcuni elementi.


 Ma cosa possiamo dire del tempo presente? Gli evangelici che osservano la domenica rigettano tutti, senza eccezione, la concezione secondo cui Cristo ha assunto la nostra carne decaduta, la nostra carne di peccato?


 Assolutamente no. Vi sono invece degli eruditi evangelici assennati e coscienziosi che stanno vieppiù aderendo alle tesi di Jones e Waggoner, grazie ad uno studio più accurato della Bibbia. Harry Johnson dice:


 L’umanità di Gesù viene presa seriamente in considerazione. Noi possiamo essere d’accordo dal profondo del nostro cuore con l’osservazione di D. M. Baillie: “Possiamo affermare in tutta sicurezza che praticamente tutte le scuole teologiche stanno oggi prendendo in considerazione l’umanità di nostro Signore più seriamente di quanto sia mai stato fatto in precedenza dai teologi cristiani.” (p. 201).


 Contemporaneamente, certi teologi evangelici stanno riconoscendo che l’immortalità naturale non è una verità biblica.


 Infatti, Baillie usa pressoché le stesse parole che Waggoner aveva usato nel 1895 per descrivere l’inadeguatezza della teoria della natura senza peccato, dicendo che nei tempi passati la chiesa…


 … è stata continuamente perseguitata da un docetismo [insegnamento] che ha reso la natura umana [di Cristo] molto diversa dalla nostra, e che l’ha addirittura ridotta ad una semplice simulazione o “somiglianza,”invece che una realtà (Idem, corsivo aggiunto).


 Waggoner ha detto, a proposito dell’opinione corrente su Romani 8:3:


 Si pensa in generale che ciò significhi che Cristo abbia simulato la carne di peccato; che Egli non abbia preso realmente su Se stesso la carne di peccato, ma che abbia preso solo quel che appariva essere tale. Ma le Scritture non insegnano una cosa del genere (Waggoner on Romans, p. 128; corsivo aggiunto).


 Quali sono i fattori che hanno condotto questi teologi moderni a giungere a tale concezione su questo soggetto?


 La risposta non può che essere una: semplicemente attraverso lo studio della Bibbia. La Bibbia è altrettanto chiara sulla natura di Cristo così come lo è sul settimo giorno, il Sabato. Infatti è sufficiente lasciare che i testi della Scrittura che seguono siano lasciati liberi di dire quel che hanno da dire, senza alcun commento o contraddizione. Ecco i testi da considerare: Giovanni 5:30; 6:38; Romani 8:3, 4; 15:3; Matteo 26:39; Efesini 2:14, 15; Colossesi 1:21, 22; Ebrei 2:9-18; 4:15; Apocalisse 3:21, ecc.


 Questi che seguono sono alcuni dei teologi moderni non avventisti che sono giunti virtualmente alla stessa concezione dei nostri messaggeri del 1888: Andrew Bandstra, Oliva A. Blanchette, Dietrich Bonhoeffer, Vincent P. Branick, C. E. B. Cranfield, Oscar Cullman, James G. D. Dunn, Francis T. Fallon, Victor Paul Furnish, David D. George, Florence Morgan Gillman, Roy A. Harrisville, Jean Hering, Morna D. Hooker, Ernst Kasemann, Richard J. Lucien, Reinhold Niebuhr, Anders Nygren, Alfred Plummer, H. Ridderbos, John A. T. Robinson, Martin H. Scharlemann, J. Schneider, J. Weiss, Charles A. Scott, Robin Scroggs, Robert H. Smith, David Somerville, James S. Stewart e Harold Weis (v. Berhe, op. cit.).


 Ciò significa che tutta questa schiera di autorevoli teologi insegna chiaramente il messaggio del 1888?


 No; dobbiamo riconoscere che non tutti questi teologi sostengono coerentemente la concezione dei messaggeri del 1888. Sovente essi si oppongono a questa concezione; tuttavia sono state raccolte certe loro dichiarazioni che mostrano chiaramente come una coscienza onesta li abbia talvolta motivati a riconoscere tale concezione. Vi sono altri concetti del 1888 che finora sono stati riconosciuti solo da pochi di essi, o, addirittura, da nessuno.


 Le chiese evangeliche stanno accettando la concezione di questi teologi sulla natura di Cristo?


 Dobbiamo riconoscere che le chiese evangeliche generalmente non insegnano quel che questi teologi stanno arrivando a riconoscere. Se la concezione del 1888 merita di essere un ludibrio, uno “zimbello,” allora ne consegue che tutti gli eruditi sopra citati meritano ugualmente di essere ridicolizzati. Ma è chiaro che la direzione verso cui parecchi stanno avanzando, conduce allo stesso concetto “che il Signore nella Sua grande misericordia ha mandato” a noi un secolo fa.


 Non abbiamo motivo di condannare questa concezione per timore dei nostri fratelli che osservano la domenica. Se noi avessimo il coraggio di proclamare questo “messaggio della giustizia di Cristo,” molti evangelici lo riconoscerebbero e l’accetterebbero con gioia, e ciò potrebbe rendere più facile per loro di riconoscere la verità del Sabato. Forse perchè noi avventisti del settimo giorno siamo rimasti, in questa materia, terribilmente al di sotto dell’erudizione biblica moderna.


 V’è indubbiamente una fame molto diffusa di conoscere “il messaggio del terzo angelo in verità.” Lo Spirito Santo non benedirà la sua proclamazione?


 Voi proclamate la concezione del 1888 sulla natura di Cristo. Considerando che esiste una forte opposizione contro di essa, non rappresenta ciò una causa di divisione?


 Le chiare affermazioni della Bibbia, i commenti di Ellen White e le parole concrete dei messaggeri stessi del 1888 non sono una causa di divisione. La contestazione e la divisione derivano da coloro che condannano ciò che costituisce così evidentemente il cuore effettivo del messaggio del 1888.


 Altri hanno il diritto di sostenere i loro propri punti di vista e meritano la libertà di proclamarle come essi desiderano. Noi non cerchiamo di ridurli al silenzio; noi confidiamo che, in seguito ad una libera e aperta discussione, basata su un’informazione completa, la chiesa possa pervenire alla verità.


 Se quel “preziosissimo messaggio” del 1888 è effettivamente un errore, e se Ellen White è stata ingenua e si è sbagliata a sostenerlo così come essa fece, coloro che vi si oppongono dovrebbero avanzare dei motivi chiari e coerenti. Ma essi non dovrebbero cercare di ridurre al silenzio il messaggio, ma discuterlo e confutarlo con delle chiare prove bibliche.


 La natura di Cristo non è una questione di interesse minore che dovrebbe essere messa da parte nell’interesse dell’unità della chiesa?


 Il Nuovo Testamento presenta la natura di Cristo come un soggetto di importanza capitale, come si può riconoscere leggendo Matteo 1:23; Luca 1:35; Giovanni 5:30; 6:38; Matteo 26:39; Romani 1:3; 8:3, 4; Efesini 2:15; Colossesi 1:21, 22; Ebrei 2:9-18; 4:15; 1 Giovanni 4:1-3, ecc. Ellen White dice che “l’umanità del Figlio di Dio è tutto per noi” (Youth’s Instructor, 13 ottobre 1898). E i messaggeri del 1888 hanno riconosciuto l’umanità di Cristo come chiave di volta del loro messaggio.


 Non è irrispettoso verso Cristo affermare che Egli è stato tentato così come lo siamo noi? Gli uomini sono tentati di fare delle cose terribili!


 La Bibbia dice che Egli è stato tentato “in ogni cosa” come noi (Ebrei 4:15). Noi sappiamo per esempio che Egli è stato tentato di consumare delle droghe, poiché nessuno è mai stato tentato di cercare sollievo al dolore più di quanto non fu tentato Lui sulla Sua croce, e tuttavia Egli rifiutò una droga (Matt. 27:34). La tentazione di per se stessa non è peccato. Il peccato prende origine quando si cede alla tentazione, e Cristo non vi ha mai ceduto.


 Se ci sono certi peccati che gli uomini sono tentati di commettere, e per i quali Cristo non è stato tentato, sotto questo aspetto il peccatore può avere la sensazione di non avere un Salvatore: “Poiché Egli stesso ha sofferto quando è stato tentato, può venire in aiuto di coloro che sono tentati” (Ebrei 2:18). "Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perchè noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio” (2 Cor. 5:21). Quella terribile realtà si adempì sulla croce. Sulla croce Egli provò in tutta la sua pienezza il male del peccato umano.


 Scrivendo ad un giovane che era tentato così come sono tentati tutti i giovani, Ellen White disse: “Io presento davanti a te il grande Esempio. … Come Egli realmente affrontò e resistette alle tentazioni cui fu sottoposto da Satana analogamente a tutti i giovani dell’umanità. … Gesù nella Sua vita ha attraversato l’età in cui ti trovi tu adesso, nelle tue circostanze, coi tuoi pensieri in questo periodo della tua vita, coi dolori, … Egli conosce le tue tentazioni” (Our High Calling, p. 57). Non avrebbe senso dire che Cristo “ha affrontato e resistito alla tentazione” se Egli non è mai stato tentato.


 Si sta compiendo qualche successo significativo in direzione dell’unità?


 Siamo troppo vicini agli alberi per poter distinguere chiaramente la foresta. Più importante di qualsiasi giudizio umano è la promessa biblica che avvicinandoci alla fine del tempo il popolo di Dio perverrà all’unità. La verità unisce; l’errore divide. Con perseveranza, di giorno in giorno, la conoscenza della verità reca la certezza nei cuori ovunque nella chiesa.


 Quel che è incoraggiante è che alla fine del gran conflitto fra Cristo e Satana, la verità emergerà trionfando pienamente. Ci sono quindi tutti i motivi per avere fiducia.


 Qual è la relazione fra il concetto “in Cristo” del Nuovo Testamento e l’umanità del nostro Salvatore?


 Siccome “tutti muoiono in Adamo” (1 Cor. 15:22), Cristo dovette assumere la natura di Adamo dopo la caduta per potersi qualificare come secondo Adamo, o “ultimo Adamo.” Se Egli avesse assunto la natura senza peccato di Adamo prima della caduta, Egli non avrebbe potuto essere il nostro vero Sostituto, e non sarebbe nemmeno potuto morire per redimerci.


 Per poter salvare i figli decaduti e le figlie decadute di Adamo Egli doveva entrare nella loro umanità collettiva decaduta, assumendo su Se stesso la loro natura e la loro condizione di mortalità, vivendo in questa natura la vita senza peccato che la legge esige, sottomettendosi per essere “fatto … peccato per noi,” e morire della morte che la trasgressione della legge esige. Ci deve essere un motivo per il fatto che Gesù definiva continuamente Se stesso il Figlio dell’Uomo! Egli doveva partecipare della “carne e del sangue,” della natura “dei figli” di Adamo (2 Corinzi 5:21; Ebrei 2:9-14).


 Come “tutti gli uomini” si trovano legalmente in un unico uomo, “in Adamo,” così tutti gli uomini sono in un unico Uomo, in Cristo. La Sua vita e la Sua morte sono corporativamente, collettivamente la nostra vita e la nostra morte, e ciò a beneficio di tutto il genere umano; il nostro peccato è stato “fatto diventare” il Suo, affinché noi potessimo “diventare” la giustizia di Dio in Lui. Questa unione diventa effettiva con un cambiamento del cuore e della vita, quando noi crediamo.


 La giustificazione biblica per fede è quindi strettamente correlata con l’umanità di Cristo. Il mancato riconoscimento di ciò deforma il vangelo stesso.


 
 ◊◊◊
 


 CAPITOLO 4°


 Domande relative alla

 storia del messaggio del 1888


 Il “messaggio del 1888” è qualcosa di superato, così come le vetture a cavalli e le lampade a gas?


 Normalmente si sarebbe propensi a pensare così. Quella minuscola sessione della Conferenza Generale che è stata tenuta più di un secolo fa sarebbe oggi sconosciuta (c’erano meno di 100 delegati), se non fosse stato per un avvenimento indimenticabile. Ellen White riferisce così la sua storia:


 Il Signore nella Sua grande misericordia ha mandato un preziosissimo messaggio al Suo popolo tramite i pastori Waggoner e Jones. Questo messaggio doveva presentare davanti al mondo in modo più eloquente, più straordinario il Salvatore elevato sulla croce, il sacrificio offerto per i peccati di tutto il mondo. Esso presentava la giustificazione per fede nella certezza, nella realtà di Cristo; esso invitava il popolo a ricevere la giustizia di Cristo, che si rende manifesta nell’obbedienza a tutti i comandamenti di Dio (Testimonies to Ministers, pp. 91, 92).


 Questo messaggio era “l’inizio” della pioggia dell’ultima stagione e del grande grido di Apocalisse 18, che erano stati promessi da tanto tempo (Special Testimonies, Serie A, No 6, p. 19; Review and Herald, 22 novembre 1892; lettera B2A, 1892). Quelle benedizioni escatologiche non sono state più ribadite da allora, poiché esse infatti dovranno produrre in rapida successione gli eventi conclusivi del gran conflitto.


 La Pentecoste aveva costituito l’inizio della “pioggia della prima stagione,” che ha annaffiato le anime di innumerevoli milioni di uomini a partire dal tempo degli apostoli. Ma la dichiarazione sopra riportata dice che il messaggio del 1888 rappresenta l’inizio della manifestazione finale di quel che era cominciato alla Pentecoste. Il che è piuttosto serio.


 La storia di come quel messaggio era arrivato, com’era stato ricevuto (o rigettato), e quale ne era il contenuto, affascinerà gli avventisti del settimo giorno fino a quando non sarà portato a termine il mandato evangelico. Esso è diventato un avvenimento epico di significato incomparabile, così come lo è stato la venuta del Messia per gli Ebrei 2000 anni fa. Gli Ebrei da allora in poi non sono più stati gli stessi di prima, e anche gli Avventisti del Settimo giorno non sono più rimasti gli stessi dopo il 1888. Lo Spirito Santo non permetterà che la storia finisca così.


 Io sento dire che il messaggio del 1888 è una nullità, che non esiste, poiché nessuno si è preso la briga di trascrivere i messaggi presentati da Jones e Waggoner alla Conferenza di Minneapolis. Non potrebbe essere inutile tutto questo parlare del messaggio del 1888?


 Esistono le prove che indicano come il messaggio sia stato effettivamente registrato. Si tratta del messaggio che Ellen White continuò ad approvare di tutto cuore dal 1888 al 1896, ed anche nel 1897. Essa non limitò mai le sue approvazioni solamente a quanto era stato brevemente presentato a Minneapolis. Quindi il messaggio autentico non è andato “perso.”


 Le approvazioni continue di Ellen White sono nell’ordine delle centinaia, se noi contiamo tutte le sue dichiarazioni che troviamo nell’opera in quattro volumi che raccoglie le pagine che lei ha scritto sul soggetto del 1888 (vedi APPENDICE). Essa non lasciò mai trasparire che Jones e Waggoner avrebbero apostatato fra il 1888 e il 1896. Anche numerosi articoli apparsi su Signs Of The Times e sulla Review contenevano il loro messaggio, che continuava ad essere proclamato. Il fatto di sostenere che Dio avrebbe concesso una benedizione del genere, per poi permettere che essa andasse persa, in modo tale che noi non la potessimo più ritrovare, suona come un insulto al carattere di Dio.


 Esistono rapporti contraddittori su come il messaggio era stato ricevuto più di un secolo fa. Alcuni dicono che esso fu accettato, altri sostengono che esso è stato rigettato. È possibile sapere come si svolsero i fatti?


 I fatti che si svolsero allora sono entità immanenti, tali da non potere essere negati da parte di esseri umani sinceri e ragionevoli. I fatti concernenti il 1888 si possono classificare in tre categorie: la storia di quel che avvenne; il contenuto del messaggio stesso; la testimonianza di Ellen White.


 Siccome gli avventisti del settimo giorno credono che il Signore avesse reso Ellen White capace di espletare un’intuizione profetica, la sua analisi di quello che accadde deve essere considerata come più meritevole di fiducia che non l’opinione di persone che non possedettero questo dono. La saggezza convenzionale dei suoi contemporanei non è abbastanza degna della nostra fiducia.


 Per moltissime volte essa aveva dichiarato insistentemente che il messaggio era stato rigettato, non dalla chiesa in generale, ma dai suoi dirigenti dell’epoca. Questi che seguono sono solo alcuni esempi di queste sue dichiarazioni: Selected Messages, vol. 1°, pp. 234, 235; Testimonies to Ministers, pp. 63-81, 89-98).


 Riguardo al contenuto del messaggio stesso, un’analisi obiettiva delle nostre dottrine correnti, dimostra come esso non sia ancora stato recuperato. Ciò apparirà evidente dalla lettura delle risposte alle domande che seguono.


 Perché questo soggetto del 1888 è così importante? Non possiamo progredire dimenticando semplicemente il passato?


 Gli Ebrei non possono dimenticare la storia di Gesù Cristo e progredire come se niente fosse accaduto. Rigettando Cristo essi hanno perso qualcosa, così come anche noi abbiamo perso qualcosa rigettando il messaggio del 1888. Noi abbiamo perso “il messaggio del terzo angelo in verità” (Review and Herald, 1 Aprile 1890). Quando Giuseppe e Maria sulla via del ritorno dalla festa di Pasqua a Gerusalemme persero Gesù, a motivo della loro disattenzione, essi dovettero tornare indietro a cercarLo.


 Noi non dobbiamo recuperare semplicemente quel che abbiamo perduto, ma dobbiamo anche imparare la lezione per non ripetere più lo stesso errore. George Santayana disse che “una nazione che non conosce la sua storia è condannata a ripeterla” (Saturday Evening Post, 27 settembre 1958). Ken Burns, studioso emerito della guerra di secessione americana, disse: “la grande arroganza del tempo presente consiste nel dimenticare la saggezza che dovrebbe venirci dal passato” (American Heritage, settembre-ottobre 1990). La nazione tedesca non può dimenticare tranquillamente l’Olocausto e continuare come se niente fosse successo.


 L’Iddio del cielo ha onorato la Chiesa Avventista del settimo giorno affidando alla nostra cura il messaggio di Apocalisse 18. Il messaggio avrebbe dovuto illuminare la terra con la sua gloria, e costituire così l’ultimo e definitivo messaggio del vangelo. È doloroso per gli Ebrei riflettere su Gesù di Nazareth; è doloroso per la nazione tedesca riflettere sull’Olocausto; è ugualmente doloroso per noi riflettere sul 1888. Ma è necessario.


 Se noi scegliamo di abbandonare il ruolo che Dio ha assegnato a noi come popolo, possiamo dimenticare il 1888 e avanzare spensieratamente sulla nostra via, cercando di mantenere lo status quo.


 Ma se noi vogliamo adempiere il ruolo che il Cielo ci ha assegnato durante le ultime ore della storia della terra, allora dobbiamo recuperare quel che abbiamo perso.


 Qual è la verità riguardo all'accettazione e al rifiuto del messaggio del 1888 in quel tempo?


 Certi autori sinceri hanno sostenuto che esso è stato accettato, ed è stato fin da allora proclamato chiaramente e con forza. Se ciò è vero, alcune domande inquietanti richiedono una risposta:


 • Perché la chiesa è generalmente ancora tiepida, più di 100 anni dopo aver accettato l’“inizio” della pioggia dell’ultima stagione e del grande grido?


 • Perché il mandato evangelico non è ancora stato portato a termine e non è stato preparato un popolo per la seconda venuta di Cristo?


 • Perché il Signore non è ritornato?


 Se il messaggio doveva costituire l’“inizio” del grande grido di Apocalisse 18, allora qualcosa ha spinto in senso contrario, poiché noi siamo ora ancora qui a distanza di più di 120 anni, da quando era stato previsto che il grande grido si sarebbe propagato “come fuoco nella paglia” (Review and Herald, 15 dicembre 1885). Miliardi di persone, ivi compresi gli indù e i musulmani, non sono stati toccati dal “messaggio del terzo angelo in verità.” E il messaggio non ha avuto un’ influenza significativa neanche sulla cristianità.


 Ellen White afferma che se il messaggio fosse stato accettato, il mandato evangelico avrebbe potuto essere portato a termine già nel 1893 (General Conference Bulletin, 1893, p. 419). Alcuni pensano che essa sia stata ingenua a prevedere che un evento del genere potesse verificarsi prima dell’era della TV, dei jet e dei computer. Ma essi dimenticano che “il vangelo … è il potere di Dio per la salvezza.” Molti Israeliti increduli dubitarono che Davide potesse abbattere Golia con un ciottolo, ma Davide fece proprio questo. E molti dubitarono che i 300 uomini di Gedeone potessero sbaragliare i Madianiti, eppure essi lo fecero.


 È possibile fornire una risposta precisa a questa domanda relativa all’accettazione o al rigetto del messaggio:


 (1) Storia. La ricerca storica dimostra come la maggior parte dei delegati alla Sessione del 1888, rigettò il messaggio. Il fatto che essi stessi riconobbero ciò, è stato registrato in documenti inconfutabili.


 Nel 1926 l’ex-presidente della Conferenza Generale A.G. Daniells dichiarò che fino a quel momento il messaggio non era stato realmente ricevuto o proclamato. (Il fatto di avere in seguito preso in prestito dei concetti evangelici non ha riempito il vuoto creatosi). Nel 1988 il Dr. Arnold Wallenkampf, del Biblical Research Institute, ha pubblicato il suo trattato What Every Adventist Should Know About 1888, nel quale egli dichiara con forza che i dirigenti avevano rigettato il messaggio e “insultato” lo Spirito Santo. Il Ministry Magazine del febbraio 1988 ha pubblicato un articolo analogo del Dr. Robert Olson, del White Estate.


 Il centenario del 1888 vide un ulteriore cambiamento generale su questo soggetto. Nessun studioso responsabile potrà più sostenere l’opinione di quegli autori dei decenni passati che insistevano che il messaggio era stato accettato.


 Tuttavia, ciò non vuol dire che il messaggio sia stato rigettato completamente. A Minneapolis vi furono alcuni che vi credettero, e da allora in poi c’è sempre stato qualcuno che ha apprezzato il messaggio. Ma la testimonianza di Ellen White insiste a dire che “molti” l’hanno rigettato e pochi l’hanno accettato, e che i “molti” comprendevano coloro che dirigevano allora la nostra denominazione. Da qui derivano i numerosi anni della nostra peregrinazione nel deserto, così come l’antico Israele aveva vagato così a lungo prima di entrare nella sua Terra Promessa.


 (2) Teologia. Llibri, articoli e manoscritt,i prodotti dopo la Sessione del 1888 da quei delegati che avevano rigettato il messaggio, possono essere esaminati obiettivamente. Mentre tutti loro professano di credere nella “dottrina della giustificazione per fede,” il contenuto teologico dei loro scritti dimostra che essi non avevano proclamato gli elementi distintivi di quel “preziosissimo messaggio” che il Signore aveva “mandato.”


 Per esempio, è noto come l’oppositore principale, Uriah Smith, avesse conservato la sua opposizione fino alla sua morte, avvenuta nel 1903. Tuttavia egli insisteva di aver sempre creduto nella giustificazione per fede. Molti furono d’accordo con lui nella sua opposizione. I suoi scritti dal 1888 al 1903 dimostrano come egli non avesse mai accettato il messaggio. Quando nel 1906-1907 scoppiò un conflitto concernente le due alleanze, la maggior parte dei dirigenti della nostra Conferenza Generale e delle nostre case editrici, preferì adottare l’opinione di coloro che nel 1890 si erano opposti al messaggio. Gli incidenti di questo genere dimostrano un rifiuto continuo del messaggio.


 Ellen White disse che anche se i fratelli che si opponevano si fossero pentiti di aver rigettato il messaggio (pochi lo fecero), essi non avrebbero mai potuto recuperare quel che avevano perso (Lettera, 9 gennaio 1893). Questa perdita risulta con evidenza dalla lettura dei loro scritti. All’alba del nuovo secolo, nel 1900, virtualmente nessuno stava proclamando il messaggio, ad eccezione dei tre proclamatori originali, Jones, Waggoner ed Ellen White.


 (3) Testimonianza di Ellen White. Ellen White ripete in decine, o forse centinaia di dichiarazioni, che il messaggio del 1888 “che il Signore ha mandato nella Sua grande misericordia” è stato “in grande misura” rigettato dai nostri fratelli, e che il rigetto continuava ancora nel 1901. Ecco qui di seguito alcuni esempi delle sue numerose affermazioni:


 Ho espresso ripetutamente, in termini chiari e forti, la mia testimonianza a coloro che si erano riuniti [Minneapolis, 1888], ma la mia testimonianza non è stata ricevuta. Quando sono andata a Battle Creek … nessuno … ebbe il coraggio di schierarsi a mio fianco per aiutare il pastore Buttler a riconoscere che lui, così pure come altri, avevano assunto una posizione erronea. … Il pregiudizio del pastore Buttler fu maggiore dopo aver ascoltato diversi rapporti presentati durante quella riunione di Minneapolis da parte dei nostri fratelli nell’opera (Lettera U3, 1892).


 Durante quasi due anni abbiamo esortato i nostri fratelli ad accettare la luce e la verità riguardo alla giustizia di Cristo, ed essi non sanno se devono accettare questa preziosa verità o se invece non devono accettarla. … I nostri giovani guardano ai nostri fratelli più anziani, e siccome notano come questi non accettino il messaggio, ma lo trattino come se esso non avesse importanza, ciò incoraggia coloro che sono ignoranti delle Scritture a rigettare la luce. Questi uomini che rifiutano di ricevere la verità, si interpongono fra il popolo e la luce (Review and Herald, 11 marzo 1892).


 Noi dovremmo essere le ultime persone sulla terra ad assecondare, anche se in minima misura, lo spirito di persecuzione esercitato contro coloro che recano al mondo il messaggio di Dio. Ciò rappresenta la manifestazione più terribile della dissomiglianza da Cristo che si sia manifestata fra noi dopo la riunione di Minneapolis (Lettera 25b, 1892).


 Fra coloro che hanno svolto un ruolo alla riunione di Minneapolis, quanti sono pervenuti alla luce ed hanno ricevuto i ricchi tesori di verità che il Signore ha mandato loro dal cielo? … Quanti hanno reso piena confessione del loro zelo mal riposto, della loro cecità, della loro gelosia e delle loro cattive congetture, della loro opposizione alla verità? Nessuno … (Lettera B2A, 1892).


 A Minneapolis … la luce che doveva illuminare la terra della sua gloria è stata combattuta, e attraverso l’azione dei nostri fratelli è stata in grande misura tenuta lontano dal mondo (Selected Mesages, vol. 1°, pp. 234, 235; 1896).


 Sebbene ci siano stati dei brevi risvegli in seguito ai ministeri combinati di Ellen White, Jones e Waggoner durante il 1889 e il 1890, l’opposizione ispirata da Battle Creek ebbe infine il sopravvento. La dichiarazione del 1896 su questo soggetto è inconfutabile.


 Ma ciò non significa che la chiesa si trovi in uno stato di apostasia senza speranza. Il ravvedimento è possibile; e il Signore Gesù Cristo ci esorta a tale ravvedimento (Apocalisse 3:19). L’Israele moderno deve rivedere il significato della sua storia ed imparare la lezione che ne scaturisce, così come gli antichi Israeliti dopo decenni trascorsi a vagare nel deserto hanno dovuto rivedere la loro storia per potere entrare nella loro Terra Promessa. Noi siamo arrivati al momento in cui deve aver luogo un “Deuteronomio” antitipico.


 E’ difficile concepire come i dirigenti della chiesa cristiana avventista di più di un secolo fa, abbiano potuto fare qualcosa paragonabile a quel che gli Ebrei fecero a Cristo; sembra incredibile!


 Quelle che seguono sono solo alcune fra le numerose dichiarazioni rilasciate da Ellen White:


 Coloro che a Minneapolis [1888] avevano resistito allo Spirito di Dio, aspettavano un’occasione per percorrere di nuovo lo stesso itinerario, poiché lo spirito era rimasto lo stesso. … Tutto l’universo del cielo fu testimone del trattamento vergognoso inflitto a Gesù Cristo, rappresentato dallo Spirito Santo. Se Cristo fosse stato dinanzi a loro, essi lo avrebbero trattato allo stesso modo di come l’avevano trattato gli Ebrei (Series A, No 6, p. 20; 16 gennaio 1896).1


 Se voi rigettate i messaggeri delegati [1888] da Cristo, rigettate Cristo stesso (Testimonies to Ministers, p. 97).


 Non c’è il pericolo che, svelando la verità su questa storia, noi indeboliamo la fiducia del nostro popolo nei dirigenti della chiesa?


 In un modo o nell’altro, è inevitabile che il nostro popolo (e il mondo stesso) finisca per apprendere tutta la verità. Abraham Lincoln disse: “Voi potete ingannare alcune persone per tutto il tempo; potete ingannare tutti per un certo tempo; ma non potete ingannare tutti per tutto il tempo.” Ad un certo momento deve arrivare una rivelazione totale. E’ stato impossibile impedire che il mondo conoscesse la storia completa dell’insuccesso degli Ebrei.


 Se i dirigenti riconoscessero la verità della nostra storia, la fiducia che il nostro popolo ripone in loro non sarebbe compromessa, poiché tutti sanno che gli esseri umani non sono né perfetti né infallibili. Il ravvedimento è ancora possibile, e la chiesa, nel complesso, sosterrebbe un programma di sincero ravvedimento. La fiducia sarebbe compromessa solo nel caso in cui i dirigenti cercassero di negare i fatti evidenti della storia, di negare la responsabilità e di rifiutare l’invito di Cristo al ravvedimento.


 La Bibbia ci racconta tutta la verità sulla storia del popolo di Dio, senza mai sorvolare sugl’insuccessi dei dirigenti. Riconoscere i nostri errori di un secolo fa, non significa in nessun modo discreditare i nostri dirigenti di oggi. Ciò illumina invece i punti oscuri della nostra comprensione circa il ritardo del Ritorno di Cristo, quando invece la Sua venuta era stata prevista più di un secolo fa. “E conoscerete la verità, e la verità vi farà liberi,” disse Gesù agli Ebrei del Suo tempo. Le Sue parole si applicano anche al nostro dilemma di oggi: cercare di spiegare perché il Signore non sia intervenuto per mettere fine all’agonia continua di questo pianeta. Sono in gioco l’onore e la giustificazione del Signore.


 Sembra incredibile che i dirigenti della chiesa abbiano potuto rigettare l’inizio della pioggia dell’ultima stagione, per la quale essi avevano pregato per decenni. Come hanno potuto fare questo?


 Per lo stesso motivo per cui gli Ebrei avevano rigettato il loro Messia che avevano atteso per più di mille anni. Ellen White dichiara che si è trattato dello stesso peccato di incredulità.


 Tale incredulità è stato il fenomeno più increscioso di tutti i tempi. Esso impedì ai dirigenti ebrei di riconoscere Cristo bambino nell’umile mangiatoia della stalla di Betlemme, sebbene Egli fosse stato riconosciuto dai pastori e dai magi. I Giudei orgogliosi non Gli avrebbero “creduto” quando in seguito Egli avrebbe svolto il Suo ministero in umili condizioni, poiché la fede richiede sempre un’umiliazione del cuore umano.


 Ellen White dichiara che il nostro vero problema nel 1888, ed anche in seguito, è consistito e continua a consistere in questo misterioso peccato di incredulità, nell’amore orgoglioso dell’io:


 Se si fosse permesso ai raggi di luce che risplendettero a Minneapolis di esercitare la loro forza convincente su coloro che si erano schierati contro la luce, … essi avrebbero vissuto una ricca esperienza; ma l’io disse: “No.” L’io non volle consentire a farsi spezzare; l’io lottava per avere la supremazia. … L’io e la passione hanno sviluppato un’attitudine odiosa (Lettera O-19, 1892).


 Essa in seguito aggiunse che proprio “questo ‘Io’ superbo” aveva cercato di “demolire gli insegnamenti dello Spirito Santo” (Testimonies to Ministers, p.70; 1896). Oggi noi siamo partecipi della loro stessa natura umana, non siamo migliori di loro. Dobbiamo combattere contro lo stesso problema, e noi falliremo ancora certamente a più riprese, fino a quando non impareremo la lezione.


 Ci vien detto che la vera opera della giustificazione per fede consiste nel gettare nella polvere la gloria dell’uomo e di beneficiare del sacrificio di Cristo, ossia ciò che l’uomo non è capace di fare da solo (Review and Herald, 16 settembre 1902). Ecco quel che opera la fede nel cuore umano:


 Quando io contemplo la croce meravigliosa


 Sulla quale morì il Principe di gloria


 Le mie migliori realizzazioni io le considero come una perdita,


 E verso disprezzo su tutto il mio orgoglio.


 L’incredulità fa il contrario. Essa alimenta l’orgoglio personale, l’orgoglio professionale e l’orgoglio denominazionale. Questo fu il nostro problema nel 1888.


 Stiamo ripetendo oggi lo stesso errore che è stato commesso più di un secolo fa?


 Siccome la nostra natura umana è la stessa natura che hanno avuto i nostri predecessori, è impossibile che noi non commettiamo di nuovo lo stesso errore, a meno che noi non abbiamo imparato la lezione dal nostro passato. È impossibile per gli Ebrei di oggi non ripetere l’errore dei loro antenati che rigettarono Cristo, a meno che essi non imparino la lezione della loro storia. La natura umana è la stessa in tutte le generazioni, ed essa manifesterà sicuramente di nuovo il suo carattere, a meno che non venga vissuto un ravvedimento totale.


 Per decenni la Chiesa Cristiana Avventista del Settimo Giorno mondiale non ha conosciuto l’intera verità sulle vicende del 1888, perché questa verità è stata ripetutamente presentata, e continua ancora ad esserlo, in modo distorto ed erroneo. La concezione che viene comunemente accettata è doppiamente sbagliata, il concetto erroneo comunemente accettato è duplice:


 (a) Si presume falsamente che il messaggio del 1888 sia stato ricevuto e costituisca quindi oggi un nostro patrimonio sicuro, essendo stato ben compreso. Questo è un errore professato molto comunemente, poiché serve a minimizzare il peccato di coloro che hanno rigettato il messaggio, e quindi minimizza il nostro peccato, consistente nel continuare a ripetere la loro attitudine.


 (b) Si presume falsamente che il messaggio sia consistito solamente in una “ripetizione” degl’insegnamenti dei riformatori del 16° secolo e degli evangelici contemporanei, il che alimenta il sentimento di colui che dice: “Sono ricco, e mi sono arricchito, e non ho bisogno di nulla.” Quest’orgoglio è molto diffuso.


 Questi due errori così largamente diffusi fanno sì che se per la provvidenza di Dio il messaggio dovesse essere ricuperato e presentato di nuovo in tutta la sua fragranza, e se il ravvedimento dovesse essere di nuovo respinto, si produrrebbe di nuovo una reazione di rigetto.


 Tuttavia, Cristo è morto per redimere la Sua chiesa. La sua grazia che agisce nei cuori umani li purifica dall’amore di se stessi, e comunica un’onestà fondamentale che finirà per riconoscere e confessare la verità, una volta che questa sia stata resa evidente.


 Siccome la verità sulla nostra storia del 1888 ha cominciato ad essere pubblicata ufficialmente nel 1988, ne conseguirà sicuramente un cambiamento. La pubblicazione completa, da parte del White Estate, di tutto quel che Ellen White ha detto a proposito di questa storia, costituisce un passo nella buona direzione (1812 pagine in quattro volumi). Lo Spirito Santo ha sempre benedetto la testimonianza di Ellen White. Per preparare i loro cuori a ricevere da Dio il dono del ravvedimento, le persone oneste non hanno bisogno d’altro che conoscere pienamente questa verità. Ci sono segni promettenti che indicano che questa verità non può essere soppressa per sempre.


 Naturalmente l’opposizione si manifesterà in settori inattesi; ci sarà necessariamente un “vaglio.” Ma nella battaglia finale tra la verità e l’errore, Dio deve avere un popolo per il quale la verità rappresenti la cosa più importante. Diversamente, il piano della salvezza sarebbe perduto, e il mondo stesso sarebbe condannato.


 Gesù disse: “Voi li riconoscerete dai loro frutti.” Che frutti ha prodotto il messaggio del 1888 negli anni immediatamente successivi alla Conferenza di Minneapolis?


 Ellen White ci parla dei “frutti” che il messaggio produsse in quei primi giorni nel popolo avventista, nonostante l’opposizione della conferenza generale:


 Io vidi che la potenza di Dio accompagnava il messaggio ovunque esso venisse presentato. Non potete far credere ai fratelli di South Lancaster che il messaggio che era loro pervenuto non fosse un messaggio di luce. Gli uomini confessavano i loro peccati e si impossessavano della giustizia di Cristo. Dio ha messo la Sua mano perché venisse compiuta quest’opera. … La benedizione di Dio discendeva su di noi [su Jones, su Waggoner e su lei stessa] mentre noi invitavamo gli uomini [e le donne] a contemplare l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. … Fino a quando coloro che sono alla testa dell’opera si manterranno distanti dal messaggio di Dio? (Review and Herald, 18 marzo 1890).


 Orbene, benché siano stati compiuti degli sforzi risoluti per privare del suo effetto il messaggio mandato da Dio, i suoi frutti hanno dimostrato che esso proveniva dalla sorgente della luce e della verità. Coloro che trovano piacere nell’incredulità e nel pregiudizio, e che in luogo di aiutare a compiere l’opera , si sono adoperati per ostacolarne il progresso, contro ogni evidenza che indicava il loro errore, non possono essere considerati come possessori di una visione spirituale più chiara, per avere chiuso così a lungo i loro occhi alla luce che Dio aveva mandato al Suo popolo (Lettera O-19, 1892).


 La testimonianza generale di coloro che hanno parlato, ha sottolineato la luce e la verità che reca il messaggio pervenuto al nostro popolo, costituendo precisamente la verità per questo tempo, pertanto in qualsiasi chiesa essi [Jones e Waggoner] si rechino, su di essa verranno sicuramente luce e conforto, insieme con le benedizioni di Dio (MS. 10, 1889).


 Come ha operato magnificamente lo Spirito Santo, dopo la Conferenza di Minneapolis: gli uomini confessavano di aver derubato Dio trattenendo le decime e le offerte; molte anime si convertivano; venivano portate nella tesoreria migliaia di dollari; coloro il cui cuore era stato illuminato dall’amore di Dio raccontavano le loro ricche esperienze (MS. 22, 1890).


 Notate le date di queste dichiarazioni: 1889 e 1890. Questi risvegli meravigliosi cessarono quando l’opposizione dei dirigenti arrestò l’opera dello Spirito Santo. Ben presto la Conferenza Generale disperse il gruppo. Ellen White stessa fu esiliata in Australia nel 1891, e un anno dopo Waggoner fu virtualmente esiliato in Inghilterra. Ma anche se ben presto essi fallirono, i risvegli descritti qui sopra hanno testimoniato per sempre che il messaggio proveniva veramente dal Signore.


 Ho letto dei rapporti secondo cui Jones e/o Waggoner erano triviali, rudi ed avevano spirito non cristiano, e che loro stessi furono colpevoli dell’opposizione che dovettero sopportare. Se è così, i fratelli che rigettarono il loro messaggio non hanno commesso un peccato tanto grave; e inoltre … non possiamo noi essere scusati se oggi rigettiamo ancora il messaggio?


 Diversi fatti costituiscono una risposta a questa domanda:


 (a) In quanto profetessa ispirata, Ellen White parla del “peccato” commesso dai fratelli con la loro azione di rifiuto esercitata a Minneapolis (Lettera 0-19, 1892). Difficilmente essa avrebbe potuto affermare questo, se avesse creduto che i due messaggeri fossero stati in qualche modo responsabili del rigetto.


 (b) Nel 1888 essa parla di Waggoner come di “un gentiluomo cristiano” (MS. 15, 1888).


 (c) Essa parla di Jones dicendo che egli ha presentato il suo messaggio con “perspicacia, grazia e forza” (Lettera, 9 gennaio 1893). Nei suoi messaggi, e nel modo in cui egli li aveva presentati, “i fratelli … riconobbero la verità, la bontà, la misericordia e l’amore di Dio come non avevano mai riconosciuto prima” (Review and Herald, 12 febbraio 1889). Essa continua dicendo che egli ha “esposto il messaggio con grazia ed amabilità, in modo tale da affascinare tutti coloro il cui cuore non era stato chiuso dal pregiudizio” (Ibid., 27 maggio 1890). Quando, durante un periodo di crisi, fu necessario accennare all’opposizione dei suoi fratelli, “il fratello Jones parlò molto chiaramente, ma con tenerezza” (Lettera W 84, 1890).


 I suoi cospicui sermoni tenuti alle sessioni della Conferenza Generale del 1893 e del 1895 sono stati trascritti in stenografia nei Bollettini, e oggi sono disponibili in forma leggibile per chiunque voglia consultarli. Secondo Ellen White solamente uno spirito ottenebrato dal “pregiudizio” può trovarvi traccia di scortesia o sgarbo.


 (d) Jones e Waggoner possedevano qualcosa che nessun altro pastore avventista ha mai avuto: le “credenziali del cielo” (Review and Herald, 18 marzo 1890); MS. 9, 1890).


 Ma non è mai accaduto a Jones di comportarsi in modo brusco e scortese?


 Solamente un critico ha riferito, quasi quarant’anni dopo gli avvenimenti, che in una certa occasione, durante le riunioni di Minneapolis, Jones ha parlato in modo sprezzante di Uriah Smith. Non possiamo sapere se si sia trattato di un malinteso. Ellen White nel suo diario non ha mai menzionato l’incidente, poichè lo considerava un episodio di scarso rilievo. Vi sono abbondanti prove che il comportamento generale di Jones durante quegli anni era il comportamento di un cristiano sincero, umile e gentile.


 Certo, entrambi i “messaggeri” erano uomini fallibili, “nient’altro che uomini” (così come ognuno di noi), dice Ellen White. Dobbiamo stare attenti a non proferire false testimonianze contro di loro, nella ricerca di motivi volti a screditare il loro messaggio e il loro ministero.


 E’ un fatto ben noto che sia Jones che Waggoner finirono per traviarsi. Ciò sta ad indicare che nel loro messaggio c’era qualcosa di sbagliato?


 E’ vero che essi cominciarono a perdere la diritta via, circa all’inizio del secolo XX. A quell’epoca, Jones consentì che il suo spirito si contaminasse, per così dire, con gocce di fiele amaro, il che provocò i rimproveri di Ellen White. Egli finì per perdere la fiducia nei dirigenti della Conferenza Generale, ed il suo spirito cadde nell’errore. Waggoner perse la fede nel messaggio del santuario, e dovette inoltre sopportare una tragedia famigliare.


 Dobbiamo tenere ben presente nella nostra mente che le approvazioni di Ellen White per il loro messaggio ed il loro ministero, continuarono dal 1888 fino a tutto il 1896. Essa, in seguito, continuò a sostenere che non si può onestamente biasimare e rifiutare il loro messaggio iniziale a motivo dei loro sbagli susseguenti.


 Ellen White disse specificatamente che se essi avessero perso la diritta via, i loro avversari (col sentimento di “eternità,” essa disse) avrebbero profittato di questa tragedia per avere una scusa per rigettare il messaggio, ed essi avrebbero così “trionfato.” Ma, così facendo, essi “sarebbero caduti preda di una delusione fatale” (Lettere O-19; S24, 1892). L’ultima cosa di cui abbiamo oggi bisogno è proprio di una “delusione” del genere.


 Dobbiamo riconoscere tuttavia che né Jones né Waggoner rinunciarono mai alla loro fede in Cristo o al loro amore per la verità del Sabato. Con l’andamento odierno per quel che riguarda lo standard identitario di appartenenza alla chiesa, oggi essi sarebbero probabilmente mantenuti come membri della chiesa.


 Perché Jones e Waggoner persero la loro forza spirituale?


 Il motivo che ci viene fornito da Ellen White è che i loro oppositori li trattarono così rudemente, ed anche crudelmente, da costringerli in larga misura a cadere:


 Il sospetto e la gelosia, le cattive presunzioni, la resistenza allo Spirito di Dio che chiamava, tutto era simile al modo con cui erano stati trattati i riformatori. Era esattamente il modo in cui la chiesa [metodista] aveva trattato la famiglia di mio padre ed otto di noi…. Io dichiarai che il modo d’agire che era stato adottato a Minneapolis, costituiva una crudeltà nei confronti dello Spirito Santo (MS. 30,1889).


 Non è l’ispirazione del cielo che conduce ad essere sospettosi, cercando l’occasione per ferire, e dopo averla trovata ad approfittarne avidamente per dimostrare che i fratelli che non condividono le nostre idee, su certe interpretazioni della Scrittura, non sono saldi nella fede. V’è il pericolo che questo modo d’agire provochi proprio il risultato che si era immaginato; e la colpa cadrà soprattutto su coloro che indagano bramosamente per trovare il male….


 L’opposizione nelle nostre fila, ha imposto sui messaggeri del Signore [Jones e Waggoner] un lavoro faticoso che ha messo a dura prova la loro anima (General Conference Bulletin, 1893, pp. 419-421).


 Ammettiamo che essi siano stati trattati male; costituirebbe ciò una scusa per la loro caduta?


 No. Il peccato non è mai scusabile per nessuno. Ma ciò che essi furono chiamati a sopportare fu definito da Ellen White una “persecuzione crudele, disumana” (Ibid., p. 184).


 Certamente, anche il fatto di dover sopportare la persecuzione non costituisce mai una scusa per peccare. Ma la prova che dovettero sopportare fu incomparabilmente, più severa dal punto di vista spirituale della persecuzione che Lutero dovette sopportare da parte del Papa, dei cardinali e dei vescovi. Lutero poté rallegrarsi nelle sue persecuzioni, poiché egli riconosceva nel papato il “piccolo corno” di Daniele 7 e la “bestia” di Apocalisse 13. Ma Jones e Waggoner non poterono trovare questo conforto. Essi sapevano che questa era la vera chiesa del “rimanente” di cui parla la profezia. Non ci sarà un’ottava chiesa che seguirà Laodicea. E la profezia dice che deve arrivare la vittoria, e non una disfatta spirituale.


 Il terribile rigetto dell’“inizio” della pioggia dell’ultima stagione e del grande grido era qualcosa di incomprensibile per loro, era totalmente estraneo al piano di Dio per la risoluzione dei problemi connessi col gran conflitto. Il cielo era stupefatto, poiché nemmeno gli angeli non si attendevano questa reazione inusitata contro lo Spirito Santo, che arrivò fino ad una manifestazione di “crudeltà” e di “insulto” nei confronti dello Spirito Santo stesso durante una sessione della Conferenza Generale.


 Un’opposizione così accanita contro lo Spirito Santo, avrebbe dovuto cessare alla chiusura dei 1260 anni di persecuzione. Secondo Ellen White quella era la prima volta in cui i dirigenti della Chiesa Avventista del Settimo Giorno si schieravano contro la sovrabbondante grazia di Cristo e ripetevano il peccato degli antichi Ebrei, rigettando addirittura in questo modo il loro stesso ministero pastorale.


 Ma Jones e Waggoner non erano uomini energici che avrebbero dovuto sopportare la prova cui erano sottoposti?


 Non ci dove sorprendere che ci furono delle cadute, poiché Jones e Waggoner erano uomini deboli come tutti noi. Deve essere stato questo un motivo per cui il Signore li aveva chiamati per quest’opera speciale, poiché difficilmente Egli può usare degli uomini “forti.” Egli disse a Paolo che “la Mia potenza si dimostra perfetta nella debolezza” (2 Cor. 12:9). Essi non erano profeti, come lo era invece Ellen White; essi non erano altro che semplici uomini. Una donna fu capace di superare la prova, sebbene anch’essa dovette soffrire terribilmente.


 E la loro capacità di comprendere non solo era limitata, ma era anche ridotta da un’evidente mancanza di informazione scritturale o profetica che consentisse loro di comprendere quel che stava succedendo. Era una Grande Delusione, più misteriosa ancora di quella del 1844. Essi non potevano capire, e non potevano verosimilmente prevedere che avrebbe dovuto trascorrere ancora più di un secolo di violenta storia umana e di agonia. Così essi persero la loro “capacità di sopportazione,” come disse Ellen White.


 Prima di condannarli, sarebbe meglio che ci chiedessimo se noi saremmo stati capaci di sopportare meglio quell’esperienza amara. La prova più dolorosa da sopportare per qualsiasi avventista del settimo giorno leale deve essere quella di un’opposizione ostinata da parte dei dirigenti della Chiesa. Nondimeno, la grazia del Signore era ed è sempre sufficiente.


 Quella prova fu essenzialmente la stessa che dovette sopportare Giuseppe quando i suoi dieci fratelli lo contrastarono, la stessa che Davide dovette sopportare da parte del re Saul, nonchè la stessa che Geremia dovette sopportare da parte dei re Jehoiakim e Zedechia e dei sacerdoti e “profeti” di quei giorni. Jones e Waggoner dovettero soffrire, ed essi non riuscirono, per loro disgrazia, a superare brillantemente la prova con successo.


 Un altro motivo potrebbe essere benissimo il fatto che la luce che essi possedevano non era altro che “l’inizio” dell’elargizione finale dello Spirito Santo. Quell’inizio non fu sufficiente a renderli capaci di sopportare una prova spirituale che fino ad allora nessun servo di Dio era stato chiamato a sopportare. Tale “persecuzione crudele e disumana,” iniziata dai dirigenti della Chiesa durante l’antitipico giorno dell’espiazione, non ha precedenti nella storia sacra. Sia il cielo che gl’inferi dovettero meravigliarsi del successo riportato da Satana (vedere Selected Messages, Primo Libro, pp. 234, 235).


 Il concetto secondo il quale “l’Eterno, il cui nome è ‘Geloso,’ è un Dio geloso” (Esodo 34:14) è un concetto solenne. In questi ultimi giorni del gran conflitto il Signore fornirà a tutti coloro che li desiderino, degli appigli cui agganciare i loro dubbi (Great Controversy [Il Gran Conflitto], p. 527). Questa è una generosità severa! Sembra che questa misteriosa “gelosia” divina ci consentirà di inventare ogni possibile pietra d’inciampo per avere una scusa per rigettare la Sua vera pioggia dell’ultima stagione ed accettare invece una contraffazione della pioggia dell’ultima stagione.


 Stiamo assistendo ad un meraviglioso progresso della Chiesa in tutto il mondo, col battesimo di tante persone e l’apertura di numerose bellissime istituzioni. Non costituisce ciò una dimostrazione sufficiente che non è necessario nessun ravvedimento?


 Noi abbiamo vissuto tale progresso durante molti decenni. E tale progresso è stato ripetutamente citato come prova che noi non dobbiamo ricuperare il messaggio del 1888 o come prova che noi lo possediamo già.


 Tuttavia, vi sono altre denominazioni che conoscono un “progresso” ancor più spettacolare. La Chiesa Cattolica Romana aumenta i suoi membri molto più rapidamente di noi, ed erige dei palazzi più belli, così come fanno certe denominazioni protestanti, soprattutto quelle di orientamento pentecostale. Anche i Mormoni e i Testimoni di Geova fanno progressi. E l’Islam cresce ad un ritmo spaventoso.


 La forza della Chiesa non risiede nei suoi dati statistici o nei suoi dati finanziari. Noi non siamo mai stati chiamati ad accumulare statistiche ed istituzioni allo scopo di stupire il mondo, ma siamo stati chiamati a proclamare un messaggio che dovrà preparare un popolo per la venuta del Signore. Se noi battezzassimo ogni anima umana del mondo intero per trasformarla in un membro di chiesa tiepido, così com’è oggi la maggior parte di noi, ciò non affretterebbe per niente la venuta del Signore.


 La prova del nostro vero progresso è la crescita spirituale. La terra deve essere illuminata dal messaggio di una Buona Notizia che sia veramente forte. Deve essere eseguita un’opera di preparazione per affrontare i problemi finali: il marchio della bestia e la chiusura del tempo di prova. Il cielo sa valutare meglio di noi il nostro progresso reale.


 Noi possediamo un’indicazione valida, il messaggio di Cristo a Laodicea: quel suo inizio inquietante (nell’originale greco), secondo il quale di tutte le sette chiese della storia noi siamo quella che è straordinariamente “infelice fra tutte, e miserabile e povera e cieca e nuda,” mentre crediamo di essere “ricchi,” e di esserci “arricchiti.”


 Siccome Jones e Waggoner finirono per perdere la diritta via, non è pericoloso per noi leggere i loro scritti?


 I loro scritti non sono mai stati considerati come ispirati o come parte del canone. La Bibbia sola deve possedere questo onore.


 Ma Ellen White ha detto che essi hanno scoperto del “minerale prezioso” nelle “miniere della verità.” Noi non dobbiamo predicare Jones e Waggoner, e nemmeno siamo chiamati a predicare Ellen White. Noi dobbiamo predicare la Bibbia, ma dobbiamo accettare anche tutta la luce che il Signore ha creduto opportuno inviarci.


 “Il Signore nella Sua grande misericordia ha mandato” Jones e Waggoner con “un messaggio preziosissimo.” Lo Spirito Santo ha concesso loro un discernimento delle verità della Bibbia che il nostro popolo non aveva in precedenza posseduto. Durante più di un secolo di indagini e di frequente opposizione, nessun teologo competente ha potuto evidenziare alcun aspetto importante del loro messaggio, presentato dal 1888 al 1896, che non sia chiaramente sostenuto dalla Scrittura.


 In quale momento i loro scritti diventano inaffidabili?


 Gli studi di Waggoner su Ebrei presentati alla sessione della Conferenza Generale del 1897 contengono parecchie intuizioni utili, ma egli aveva cominciato ad esprimere alcuni pensieri inquietanti che evocano il panteismo. Così pure, l’edizione originale di The Glad Tidings (1900) conteneva dei pensieri del genere, sebbene nel 1901 egli avesse negato di credere o di insegnare il panteismo. Quando la Pacific Press lo ripubblicò nel 1972, tali dichiarazioni inquietanti furono tolte, lasciando intatto ed in armonia coi suoi scritti precedenti il suo messaggio basilare della giustificazione per fede.


 Secondo i dati di cui disponiamo, Jones non ha espresso pensieri panteisti. Ma dopo il 1904 egli cominciò a perdere la sua fiducia nei dirigenti della Conferenza Generale. Tuttavia il suo The Consacrated Way è stato scritto per la maggior parte prima del 1900 (alcune sue parti erano già state completate nel 1894), e non contiene nessuna di quelle gocce di amarezza che penetrarono nei suoi scritti dopo il 1905.


 Nei loro scritti successivi entrambi mettono in dubbio la possibilità di un ravvedimento denominazionale, e questo è il fattore decisivo che condusse alla loro caduta. (E qualsiasi movimento o “ministero indipendente” che mette in dubbio tale possibilità deve ugualmente cadere).


 Né Jones né Waggoner ripudiarono mai il messaggio del 1888; e nemmeno rinunciarono al sabato, né persero il loro amore per Cristo e per la Bibbia. Come disse Ellen White, l’errore contenuto nei loro scritti tardivi non può cancellare la verità contenuta nei loro primi scritti. È cosa saggia far sempre uso di buon senso. Noi non rifiutiamo di leggere i Salmi a causa delle cadute e degli errori di Davide.


 Qual è la differenza fra Cristo che dimora attraverso la fede nel cuore del credente e Cristo che dimora nel cuore di ogni persona?


 C’è una distinzione netta fra la verità di Giovanni 1:9, che dice che Cristo è “la vera luce che illumina ogni uomo,” e la dottrina del panteismo, secondo cui Cristo dimora personalmente in “ogni uomo” prima che questi eserciti la fede e si converta. Quest’idea non faceva parte del messaggio del 1888 - 1896 che Ellen White approvò.


 Certuni sostengno che il messaggio del 1888 conduce al panteismo. Ma non c’era panteismo nel messaggio che Ellen White approvò, infatti in esso non se ne trova minimamente traccia.


 Paolo parla spesso di Cristo che dimora nel cuore; ma egli si riferisce ai credenti, e non ai miscredenti (v. 2 Corinzi 13:5). Paolo non dice che il Figlio di Dio era già in lui anche prima della sua conversione, ma dice: “Iddio… m’aveva appartato fin dal seno di mia madre” (Gal. 1:15).


 La rivelazione del Figlio in Paolo fece seguito alla sua conversione. E quella conversione non fu la manifestazione di quello che era sempre stato presente, a sua insaputa, nel suo cuore. Il concetto erroneo del movimento New Age, secondo cui Dio è dentro di voi e non aspetta altro di essere riconosciuto, è un derivato dell'Induismo. Cristo è entrato nel cuore di Paolo per dimorarvi al momento della sua conversione. Ma la luce aveva brillato veramente nel suo cuore durante tutta la sua vita, mentre egli resisteva al suo influsso.


 C’e un testo, spesso mal compreso, che sembra confermare la concezione della New Age - Luca 17:20, 21: “Il regno di Dio è dentro di voi.” Gesù aveva informato gli Ebrei che sebbene essi avessero atteso che venisse il regno di Dio, questo si era manifestato fra di loro, o “dentro di voi,” ma non era stato da essi riconosciuto. Egli non disse che Dio dimorava dentro di loro mentre essi erano ancora miscredenti.


 C’è una forza che agisce dall’interno, una vita nuova proveniente dall’alto,… Cristo che stimola i poteri senza vita dell’anima” (Steps to Christ [La Via Migliore], p.18). Ma quest’opera dello Spirito Santo all’interno del cuore conduce alla conversione e alla santificazione.

 


 Note:


 1 Dichiarazioni analoghe le troviamo ancora in MSS. 9, 15, 1888; Through Crisis to Victory, pp. 292, 297, 300; MS. 13, 1889; Review and Herald, 4 Marzo 1911, 26 August 1890; 1 April 1893; Testimonies to Ministers, pp. 64, 65, 75- 80. Vedi anche The Ellen G. White 1888 Materials, pp. 529, 530. In una certa occasione Ellen White equiparò il rigetto del messaggio del 1888 con la ribellione di Korah, Dathan e Abiram (The Ellen G. White 1888 Materials, p. 600).


 
 ◊◊◊
 


 CAPITOLO 5°


 Domande relative alle due alleanze


 Queste due alleanze mi hanno sempre confuso. Qual è la differenza fra la vecchia e la nuova alleanza?


 Questo concetto fu un elemento chiave, nonchè controverso del messaggio. Per esprimerlo in parole semplici, l’essenza della concezione di Jones e Waggoner, così diversa da quella degli altri fratelli, consisteva in questo:


 La nuova alleanza è la stessa cosa che l’“alleanza eterna"; essa consiste nella promessa di Dio di salvarci, e non nella nostra promessa di obbedirGli. Il Signore fece questa promessa ad Abramo ed ai suoi discendenti in Genesi 12:1-3; 13:14-17; 15:5; 22:16-18.


 La promessa comprendeva: (a) la terra come possedimento eterno, (b) la vita eterna di cui essi avrebbero fruito e (c) la giustificazione per fede con tutte le sue benedizioni pertinenti. In breve, Dio promise virtualmente ad Abramo il cielo. Come risposta Abramo non fece altro che “credere.” Il Signore non richiese niente da lui, e “gli contò questo (il suo atto di fede) come giustizia” (Gen. 15:6). Questa è la semplice descrizione della nuova alleanza.


 La vecchia alleanza rappresenta un regresso rispetto a quanto sopra descritto. Quattrocentotrenta anni dopo la promessa fatta ad Abramo, i suoi discendenti in cammino verso la terra promessa si trovavano riuniti presso il monte Sinai. Il Signore, tramite Mosè, rinnovò loro la promessa. Tuttavia, essi non ebbero la fede di Abramo. Invece di rispondere come aveva risposto Abramo, essi dimostrarono orgoglio e sufficienza, facendo questa promessa vanitosa: “Noi faremo tutto quello che l’Eterno ha detto” (Esodo 19:8). Questa promessa del popolo costituisce la semplice descrizione della vecchia alleanza.


 Il Signore non poteva abbandonare il Suo popolo al monte Sinai. Siccome essi non erano capaci di tenere il passo con Lui, Egli dovette tenere il passo con loro. Allora nel capitolo seguente di Esodo, Egli discese sul monte Sinai con tuoni, fulmini, un terremoto e con il fuoco, e quindi proferì i dieci comandamenti, che scrisse su tavole di pietra. Poi Egli istituì l’intero rituale levitico.


 Siccome Abramo aveva “creduto,” il Signore non dovette fare per lui tutto questo; Egli scrisse invece la legge nel suo cuore. Nondimeno, il Signore conservò un atteggiamento benevolo verso gli Israeliti infedeli: “…la legge è stata il nostro pedagogo per condurci a Cristo, affinché fossimo giustificati per fede” (Galati 3:24). Secondo il discernimento brillante di Paolo, la lunga diversione che durò dei secoli, fu necessaria per portare il popolo alla fede che Abramo aveva professato in origine.


 In breve, la concezione del 1888 sulle due alleanze in che cosa differisce dalla concezione che viene comunemente professata oggi?


 La concezione comune è che la vecchia e la nuova alleanza rappresentino nel piano di Dio due dispensazioni. La vecchia alleanza doveva essere valida fino al tempo di Cristo, allorquando sarebbe entrata in vigore la nuova alleanza.


 Ma i messaggeri del 1888 riconobbero una verità più profonda: le due alleanze non hanno niente a che fare col tempo, ma con le situazioni diverse. Nel Vecchio Testamento ci furono degli uomini che vissero sotto la nuova alleanza, poiché essi avevano fede in Cristo, così come Abramo; oggi ci sono dei cristiani che vivono sotto la vecchia alleanza, poiché non praticano la fede di Abramo.


 Dove possiamo trovare una presentazione chiara della concezione del 1888 sulle due alleanze?


 Nei capitoli 3° e 4° del libro The Glad Tidings, di E. J. Waggoner (Pacific Press, 1900; ristampato 1972). La concezione di Ellen White in Patriarchs and Prophets, capitolo 32, sostiene la concezione di Waggoner. Anche in Grace on Trial (edizione italiana: La Grazia Messa alla Prova: vedi in appendice la lista dei libri disponibili), pure del quale sono autore, troviamo un capitolo che presenta la medesima concezione.


 Ellen White ha fatto dei commenti sul libro The Glad Tidings, di E. J. Waggoner?


 Noi non sappiamo se Ellen White abbia mai detto qualcosa sul libro The Glad Tidings (commentario di Galati versetto per versetto); ma, dodici anni dopo, essa fece molti commenti entusiasti sugli studi di Waggoner su Galati. La concezione di Waggoner, relativamente alla giustificazione per fede in Galati e alle due alleanze, non cambiarono durante quei dodici anni.


 Il Dr. L. E. Froom ci dice che la vedova di Waggoner aveva stenografato i suoi discorsi a Minneapolis e li aveva trascritti e quindi pubblicati in articoli apparsi su Signs of the Times del 1889, in Christ and His Righteousness (1890) e in The Glad Tidings (1900); (vedere Movement of Destiny, pp. 189-201).


 Quali sono i commenti che Ellen White fece specificamente sulla concezione del 1888 riguardo alle due alleanze?


 Ellen White, come dicevo, sostenne fermamente la concezione di Waggoner sulle due alleanze, vediamo in proposito uno stralcio di una lettera inviata ad Uriah Smith, sempre in quel periodo:


 Sono molto contenta di apprendere che il Professor Prescott sta esponendo agli studenti partecipanti alle sue lezioni, gli stessi insegnamenti presentati dal fratello E. J. Waggoner. Egli presenta le alleanze. John pensa che il soggetto sia presentato in modo chiaro e convincente.


 Siccome sabato scorso ho dichiarato che la concezione sulle alleanze che è stata insegnata dal fratello Waggoner era giusta, pare che nello spirito di molti sia arrivato un gran sollievo.


 Sono portata a pensare che il fratello Prescott riceverà questa testimonianza, benché non fosse presente quando feci questa dichiarazione. Io avevo giudicato che fosse il momento di prendere posizione, e sono felice che il Signore mi abbia spronato a rendere pubblica questa testimonianza (Lettera 30, 1890).


 Due notti fa il Signore ha dischiuso alla mia mente molte cose. Mi è stato chiaramente rivelato quale effetto ebbe la vostra influenza, quale fu l’effetto che ebbe a Minneapolis….


 Voi avete fortificato le mani e gli spiriti di diversi fratelli, quali Larson, Porter, Dan Jones, Eldridge, Morrison e Nicola, e di un altro vasto numero di fratelli. Tutte queste persone vi citano, e il nemico della giustizia contempla soddisfatto….


 Con la vostra influenza voi state facendo quel che hanno fatto altri prima di voi, chiudendo la porta della vostra anima, in modo tale che se Dio avesse inviato luce dal cielo, nessun raggio sarebbe penetrato nella vostra anima, perché avete chiuso la porta in modo che essa non potesse penetrarvi….


 Non affaticatevi tanto a compiere proprio l’opera che sta facendo Satana. Tale fu il lavoro compiuto a Minneapolis. Satana ha trionfato. Tale fu il lavoro compiuto anche qui [Battle Creek].


 Due notti fa mi è stato mostrato che le indicazioni relative alle alleanze erano chiare e convincenti, Lei stesso, Dan Hones, il fratello Porter ed altri stanno usando le proprie capacità investigative esclusivamente per produrre una posizione riguardo alle alleanze che sia diversa dalla posizione che è stata presentata dal fratello Waggoner. Quando lei ricevette la vera luce che risplendette a Minneapolis, non avrebbe dovuto imitare o adottare lo stesso modello di falsa interpretazione delle Scritture [sic] che fu proprio degli Ebrei…. Essi manipolarono quei concetti in modo da trasformarli in uno strumento che serve ad ottenebrare e a confondere la mente.


 La questione delle alleanze è un soggetto chiaro, che sarebbe stato ricevuto da ogni mente sincera e priva di preconcetti, ma io sono stata condotta là dove il Signore mi ha fornito la luce relativamente a questo soggetto. Lei si è allontanato dalla luce nitida e incontaminata perché temeva che avrebbe dovuto essere accettata la questione relativa alla legge in Galati (Lettera a Uriah Smith, 59, 1890).


 Perché il Commentario Biblico e il Dizionario Biblico degli Avventisti del Settimo Giorno seguono la concezione di coloro che un secolo fa si opposero al messaggio del 1888?


 Alcuni degli editori erano stati sinceramente disinformati riguardo al punto di vista che è stato sostenuto da Ellen White. Vi sono inoltre indicazioni secondo cui, alcuni di essi, si sono decisamente opposti al punto di vista del 1888.


 Il seguente commento di Ellen White differisce dal punto di vista sulle due alleanze espresso da E. J. Waggoner in The Glad Tidings (pp. 71-87)?


 Questa è la promessa che deve fare il popolo di Dio in questi ultimi giorni. La loro accettazione da parte di Dio dipende da un adempimento fedele dei termini del loro accordo con Lui. Dio include nella Sua alleanza tutti coloro che Gli obbediscono (Bible Commentary, vol. 1, p. 1103; Review and Herald, 23 giugno 1904).


 Alcuni credono che ciò sia in disaccordo con la presentazione di Waggoner. Sembra che essa insegni e confermi la vecchia alleanza di “obbedisci e vivi,” che Paolo vede come un errore che “genera per la schiavitù” (Galati 4:24). Sembra che essa confermi il punto di vista dei fratelli che hanno rigettato il punto di vista di Waggoner sul messaggio della nuova alleanza, come il citato Uriah Smith, Dan T. Jones, G. I. Butler, R. C. Porter R. M. Kilgore e altri (vedere 1888 Re-examined, pp. 45-49). Così sembra. Tuttavia, il suo punto di vista espresso in Patriarchs and Prophets, conferma chiaramente Waggoner.


 Anche alcune sue dichiarazioni sulla natura di Cristo sembrano essere superficialmente contraddittorie e sembrano confermare l'opinione popolare secondo cui Cristo assunse solamente la natura senza peccato di Adamo prima della caduta. Ma se noi le studiamo attentamente nel loro contesto, vedremo come queste dichiarazioni apparentemente contraddittorie non lo siano.


 Vi sono altre sue dichiarazioni sulle due alleanze che sono chiare come la luce del sole e non possono essere né mal interpretate né mal comprese. La dichiarazione introduttiva alla risposta che sto dando ora, diventa chiara leggendola attentamente nel contesto. Può Ellen White contraddire quel che aveva scritto 14 anni prima? Se essa lo facesse, difficilmente potrebbe pretendere che i suoi scritti siano credibili.


 Il suo testo più chiaro sulle due alleanze lo troviamo in Patriarchs and Prophets, pp. 370-373, dove la sua posizione è pienamente in armonia con quella di Waggoner. Quindi, con tre dichiarazioni chiaramente inequivocabili che sostengono il punto di vista di Waggoner, come dobbiamo noi capire la dichiarazione del 1904 che sembra contraddirlo?


 (a) Notate il contesto della dichiarazione del 1904. Quando il Signore dice, in Isaia 56:4, “la Mia alleanza,” Egli si riferisce chiaramente all’alleanza che fece con Abramo: la “nuova alleanza.” Quando Dio stipula un’alleanza, si tratta sempre di una promessa; e questa è sempre unilaterale. Egli non ci chiede mai di contraccambiare con una nostra promessa, poiché Egli sa che non possiamo mantenerle. Noi non possiamo trattare con Dio in termini di uguaglianza, sullo stesso piano. Ellen White continua dicendo: “Questa è l’alleanza di cui si parla nel testo che segue” (Esodo 19:1-8). Essa si riferisce all’alleanza del Signore, non alla promessa del popolo.


 “Voi avete veduto quello che ho fatto agli Egiziani, e come io v'ho portato sopra ali d'aquila e v'ho menato a me. Or dunque, se ubbidite davvero alla mia voce” - in verità e sincerità - “e osservate il mio patto…”


 (b) L’unica alleanza (o patto) di cui parla qui il Signore si riferisce alla Sua alleanza, alla Sua promessa fatta ad Abramo. È chiaro quindi che il Signore proponeva di rinnovare la Sua alleanza o giustificazione per fede col popolo al monte Sinai, e non di istituire una nuova alleanza fatta di legalismo.


 (c) La parola greca shamea che viene usata qui per “ubbidire” significa “ascoltare,” “udire,” “sentire” (per avere una conferma, potete consultare qualsiasi vocabolario). La parola che viene utilizzata per “osservare” è non a caso attinente (shamar). Non è la parola consueta per “obbedire” o “fare.” La sua radice significa “fare attenzione di,” “avere cura di” o “prendere piacere a fare.” Per esempio, Adamo doveva “lavorare e custodire” (shamar) il giardino d’Eden (Gen. 2:15). Non si poteva dire ad Adamo di “obbedire al giardino” o di “fare il giardino,” ma di averne cura. La parola shamar denota l’idea meravigliosa di apprezzamento.


 (d) Quindi è questo ciò che il Signore disse ad Israele: “Ora quindi, se voi ascoltate veramente la Mia voce in verità, serietà e sincerità, ed amate od apprezzate l’alleanza che io feci col vostro padre Abramo…,”accadranno tutte queste belle cose e voi sarete un “regno di sacerdoti,” ecc. Tutti i veri discendenti di Abramo dovevano possedere la sua fede profonda. Il Signore non ha mai avuto in animo che essi istituissero un programma di salvezza mediante le opere. E così, pure Ellen White non avrebbe osato cambiare un testo che si riferisce alla giustificazione per fede con un altro che si riferisce al legalismo.


 (e) Il suo impiego della parola “promessa” deve quindi significare “impegno,” “dedicazione leale.” In altre parole, Dio desiderava dal popolo la stessa risposta che diede Abramo, una scelta di credere al Signore e di cooperare con Lui. Ed Abramo non fece alcuna vana promessa, come invece fece Israele 430 anni dopo. Egli diede il suo cuore al Signore, esercitando la fede nel Salvatore che sarebbe venuto. Una scelta volta a credere e di servire di cuore, questo è quel che Ellen White vuol dire con la parola “promessa.”


 (f) Il contesto di Ellen White nel suo articolo del 1904 è chiaro: “Cristo esorta i membri della Sua Chiesa ad amare, ad apprezzare la vera, autentica speranza del vangelo.” Notate l’uso istintivo che essa fa del concetto ebraico di shamea: la parola “amare,” “apprezzare” che troviamo in Esodo 19.


 È impensabile che il profeta ispirato debba contraddire quel che aveva detto in Steps to Crist (La Via Migliore), p. 47, dove essa parla della tragica conseguenza del vivere sotto la vecchia alleanza, facendo a Dio delle promesse che Egli non ha mai richiesto, promesse che ci conducono in schiavitù:


 Le vostre promesse e le vostre decisioni sono come corde di sabbia. Voi non potete controllare i vostri pensieri, i vostri impulsi, i vostri affetti. La consapevolezza delle vostre promesse infrante e dei vostri voti rinunciati, indebolisce la fiducia nella vostra propria sincerità e vi fa pensare che Dio non vi possa accettare; ma voi non dovete disperare.


 È vero che l’agape è un elemento prominente del messaggio del 1888? Oppure si tratta di in argomento che è stato aggiunto oggi da alcuni fanatici?


 Waggoner parla così dell’agape:


 “Il fine del comandamento è dunque una carità che esce da un cuore puro, una carità in buona coscienza, una carità di fede sincera.” La parola che viene qui espressa con “carità” è spesso tradotta con “amore,” ed è così che è tradotta in questo passaggio nella New Version [R. V.] della Bibbia. Leggiamo in 1 Giovanni 5:3: “Questo è l'amor di Dio: che osserviamo i suoi comandamenti”; e Paolo stesso dice che “l’amore, quindi, è l’adempimento della legge” (Rom. 13:10). In entrambi questi testi è usata la stessa parola (agape) che troviamo in 1 Timoteo 1:5….


 Dio imputa ai credenti la giustizia di Cristo, che fu fatto divenire in sembianza di carne di peccato affinché “la giustizia della legge” potesse essere adempiuta nella vostra vita. E così Cristo è il fine della legge. (Bible Echo, 15 febbraio 1892; Lessons on Faith, pp. 69-71).


 Quale gloria si trova nella croce! Tutta la gloria del cielo è presente in questo oggetto disprezzato. Non nell’immagine della croce, ma nella croce stessa….


 “Ovunque io vada, enuncerò la storia


 della croce, della croce;


 In nessun’altra cosa si glorierà la mia anima,


 Se non nella croce, se non nella croce;


 E questo sarà il mio tema costante,


 Attraverso il tempo e l’eternità,


 Che il Signore ha gustato la morte per me


 Sulla croce, sulla croce.”


 (The Glad Tidings, pp. 143, 144)


 Scrivendo sotto l’influsso della benedizione speciale del messaggio del 1888, Ellen White disse:


 Dopo la Conferenza Generale del 1888, Satana ha lavorato con una potenza particolare, attraverso delle persone non consacrate, per indebolire la fiducia del popolo nella voce che gli si è rilevata in quel periodo. … 


 C’è una verità centrale che deve essere sempre tenuta presente alla mente…. Cristo e Lui crocifisso…. L’anima paralizzata dal peccato può essere provvista di vita solamente attraverso l’opera adempiuta sulla croce dall’Artefice della nostra salvezza. L’amore di Cristo costringe l’uomo ad unirsi a Lui nelle Sue fatiche e nel Suo sacrificio. La rivelazione dell’amore divino risveglia in noi un sentimento del nostro obbligo trascurato di essere portatori della luce nel mondo, e suscita in noi uno spirito missionario. Questa verità illumina la mente e santifica l’anima. Essa bandirà l’incredulità e incoraggerà la fede. Questa è la suprema verità che deve essere costantemente presente nella mente dell’uomo. Tuttavia, quanto flebilmente è compreso l’amore di Dio; e nell’insegnamento della parola, tale amore non esercita che una pallida impressione (MS. 31, 1890: Ellen G. White 1888 Materials, pp. 805, 806).


 
 ◊◊◊
 


 CAPITOLO 6°


 Domande sul peccato inconscio


 Peccato inconscio: esiste una cosa del genere? Il messaggio del 1888 parla di questo peccato?


 Sappiamo che il peccato più terribile, che sia mai stato commesso, fu un peccato inconscio. Gesù pregò così per coloro che lo crocifissero: “Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno” (Luca 23:34).


 “Non conoscere” qualcosa significa esser inconsci di quella cosa. Ed è cosa stolta biasimare gli Ebrei ed i Romani per quel crimine, poiché noi tutti siamo partecipi di quella colpa (Testimonies to Ministers, p. 38; The Desire of Ages (La Speranza dell’Uomo, p. 745). Tuttavia il genere umano è ancora inconsapevole di questo peccato.


 Così pure, l’orgoglio di Laodicea è un peccato inconscio, poiché il Testimone Verace dice: “Tu… non sai” (Ap. 3:17). Il re Ezechia non conosceva il male nascosto nel suo cuore, allorché egli era ammalato mortalmente. Il male si evidenziò dopo la sua guarigione. “Iddio lo abbandonò, per metterlo alla prova, allo scopo di conoscere tutto quello che egli aveva nel cuore” (2 Cronache 32:31).


 La preghiera di Davide fu migliore di quella di Ezechia: “Investigami, o Dio, e conosci il mio cuore. Provami, e conosci i miei pensieri. E vedi se v’è in me qualche via iniqua, e guidami per la via eterna” (Salmo 139:23, 24).


 Si, i messaggeri del 1888 hanno parlato del peccato sconosciuto che viene reso chiaro dal ministero dello Spirito Santo in questo giorno dell’espiazione.


 Dov’è che troviamo espressa quest’idea nel messaggio del 1888?


 Quando vi viene proposto il peccato, affinchè ve ne sbarazziate, dite: “Preferisco piuttosto avere Cristo che non questo.” [Congregazione: “Amen.”]…Allora, quando si presenta l’occasione, per ciascuno di noi, di scoraggiarci a causa dei nostri peccati? Ebbene, ciò è quel che han fatto alcuni nostri fratelli presenti qui. Essi sono arrivati qui liberi; ma lo Spirito di Dio ha messo in luce qualcosa che non avevano mai visto prima; ed allora, invece di ringraziare il Signore perché questo era avvenuto e sbarazzarsi di tutto quel male,… essi cominciarono a scoraggiarsi….


 Se il Signore ci ha mostrato dei peccati di cui non ci eravamo mai accorti di avere, ciò dimostra semplicemente che Egli sta penetrando in profondità e che arriverà al fondo, e quando Egli trova l’ultima cosa contaminata e impura, che non è in armonia con la Sua volontà, Egli la porta in superficie, e quindi noi diciamo: “Preferisco piuttosto avere il Signore che non questo” - allora l’opera è completa, e il sigillo del Dio vivente può essere apposto su quel carattere…. ConsentiteGli di agire, fratelli; lasciateGli continuare la Sua opera investigatrice (A. T. Jones, General Conference Bulletin, 1893, p. 404).


 Ma noi abbiamo sempre creduto che se confessiamo i nostri peccati il nostro cuore viene totalmente purificato, e non può rimanere in esso alcun peccato sconosciuto.


 “Se confessiamo i nostri peccati, Egli è fedele e giusto da rimetterci i peccati e purificarci da ogni iniquità” (1 Giovanni 1:9). Verissimo; ma consentitemi di farvi notare che Egli non può perdonare e purificare dei peccati che noi non confessiamo scientemente. Il peccato non viene cancellato magicamente come quando in un computer premiamo il tasto “cancellare,” o “delete.”


 La confessione deve essere specifica e cosciente: il peccatore “confesserà il peccato che ha commesso” (Levitico 5:5). "La vera confessione è sempre di carattere specifico, ed è riconoscimento dei propri peccati” (Steps to Christ (La Via Migliore), p. 38). Ma come facciamo a confessare consapevolmente ed onestamente dei peccati di cui non siamo consci?


 Per esempio, l'egoismo costituisce certamente peccato. Una persona può comportarsi oggi in tutta sincerità e pregare, credendo di aver agito altruisticamente; poi domani riconosce che in quell’atto o parola di ieri era insito un egoismo o motivo peccaminoso.


 Ciò non vuol dire che ieri quella persona non era convertita; ma se noi resistiamo e rigettiamo quella convinzione ulteriore dello Spirito Santo e rifiutiamo di pentirci, allora noi perdiamo veramente la conversione che avevamo avuto ieri. Non c’è modo in cui noi possiamo fraintendere sia la Scrittura che lo Spirito di Profezia, presupponendo che il pentimento non sia un’esperienza di tutta la vita che si approfondisce sempre più. Diversamente richiudiamo noi stessi in una terribile situazione di arrogante giustizia propria.


 Ellen White parla di quest’idea del peccato sconosciuto che viene portato alla nostra conoscenza?


 Si, parecchie volte. Ecco, in proposito, alcune citazioni:


 Coloro che desiderano veramente glorificare Dio, saranno riconoscenti per la rivelazione di ogni idolo e di ogni peccato, affinché possano distinguere questi mali e quindi sbarazzarsene (Testimonies, vol. 4, p. 354).


 Ognuno ha dei tratti di carattere nascosti che devono venire alla luce tramite le prove cui siamo sottoposti. Dio permette a coloro che fanno affidamento su se stessi un tentazione molto forte, affinché possano comprendere la loro debolezza, la loro mancanza di potere (Ibid., vol. 7, p. 211).


 Se noi abbiamo dei difetti di carattere di cui non siamo consapevoli, [il Signore] ci manderà una disciplina che porterà a nostra conoscenza quei difetti, affinché possiamo vincerli…. Ma non viene rivelato nient’altro, se non quello che era in noi (Review and Herald, 6 Agosto 1889).


 La legge di Dio è il criterio di valutazione delle nostre azioni. Il Suo occhio vede ogni atto, scruta in ogni andito della mente, scoprendo ogni frode con la quale cerchiamo di ingannare noi stessi ed ogni ipocrisia (That I May Know Him, p. 290).


 L’opera di restaurazione non potrà mai essere completata a meno che non vengano raggiunte le radici del male. I germogli sono stati ripetutamente tagliati, ma le radici dell’amarezza sono state lasciate libere di ricrescere e di contaminare parecchi; ma deve essere raggiunta proprio la profondità del male nascosto, il senso morale deve essere giudicato, e poi di nuovo ancora giudicati alla luce della presenza divina (Bible Commentary, vol. 5, p. 1152).


 Molti vengono guidati verso situazioni tali da far uscire tutto il male della loro natura. Sono rivelati difetti di cui essi non avevano nemmeno sospettato l’esistenza…. [Dio] conduce queste persone in diverse posizioni e circostanze, affinché esse possano scoprire nel loro carattere i difetti che erano rimasti nascosti alla loro conoscenza (Ministry of Healing, pp. 470, 471).


 Non è questa un’idea demoralizzante?


 Niente di tutto quello che lo Spirito Santo porta alla vostra conoscenza può essere demoralizzante. Egli è il Consolatore!


 Se uno ha un tumore che ben presto l’ucciderà, dovrebbe sentirsi scoraggiato se il medico fa una diagnosi corretta ed esegue l’operazione chirurgica necessaria a salvargli la vita?


 Ma è così importante sgominare il peccato sconosciuto? Gesù non lo copre, non lo oblitera, nella Sua qualità di nostro Sostituto? La Sua veste di giustizia non nasconde le deformità del nostro carattere?


 Il problema non è la salvezza delle nostre povere piccole anime, ma l’onore e l’assoluzione, la giustificazione di Cristo. Noi stessi possiamo essere pienamente ignari del nostro peccato sconosciuto, nondimeno esso reca disonore su Cristo. Esso può anche recare perplessità ad altri che percepiscono il nostro comportamento anticristiano, di cui invece noi non ci accorgiamo. I giovani sono spesso scoraggiati dall’incoerenza peccaminosa dei loro superiori privi di discernimento.


 È vero che se noi moriamo prima che lo Spirito Santo abbia portato alla nostra conoscenza il peccato sconosciuto, noi possiamo confidare che il nostro Sostituto lo “cancellerà” per noi. Martin Lutero morì sorbendo la sua birra e senza sapere quanto peccaminoso fosse il suo antisemitismo, che avrebbe più tardi incoraggiato i mali del Nazismo. Ma, nel corso del giudizio, il suo caso non sarà altrettanto difficile come il nostro, se pecchiamo scientemente contro la luce che abbiamo ricevuto, molto maggiore della luce posseduta da Lutero.


 Se lo Spirito Santo ha portato alla nostra conoscenza il peccato sconosciuto e noi abbiamo resistito alla Sua “opera d’ufficio” ed abbiamo rifiutato di pentirci, noi possiamo effettivamente rendere impossibile per noi stessi di essere infine salvati. Qui risiede il punto focale del ministero del nostro Sommo Sacerdote nel Giorno dell’espiazione. Ellen White ha messo in relazione col ministero di Cristo nel Giorno dell’Espiazione quest’opera dello Spirito Santo che indaga profondamente per rivelare il peccato sconosciuto:


 Noi siamo nel Giorno dell’Espiazione e dobbiamo operare in armonia con l’opera di Cristo, consistente nella purificazione del santuario dai peccati del popolo. Che nessuno di coloro che desiderano essere trovati rivestiti della veste nuziale, facciano resistenza al nostro Signore nella Sua opera d’ufficio (Review and Herald, 21 gennaio 1890; vedere anche 28 gennaio, 4, 11, 18 e 25 febbraio, 4, 11 e 18 marzo, ecc.).


 La purificazione del santuario celeste include un’opera parallela nel cuore del popolo di Dio sulla terra (The Great Controversy (Il Gran Conflitto), pp. 425, 623). Il suo scopo è di preparare un popolo per la traslazione. Esso deve infine incontrare Gesù faccia a faccia senza gustare la morte (1 Tessalonicesi, 4:15-17).


 Ma “il nostro Dio è anche un fuoco consumante” (Ebrei 12:29). Se c’è un peccato nascosto nel nostro cuore, quel fuoco dovrà “consumarlo” quando noi entreremo in Sua presenza, e noi dovremo perire con esso.


 Questo è il motivo per cui lo Spirito Santo, amorevole e benigno, desidera portarlo oggi alla vostra attenzione!


 La nostra storia del 1888, illustra il problema del peccato sconosciuto nel cuore degli Avventisti del Settimo Giorno?


 Ellen White disse numerose volte che il peccato di coloro che hanno rigettato il messaggio del 1888 è della stessa natura del peccato degli Ebrei che rigettarono Cristo (per esempio, MS. 2, 1890; Testimonies to Ministers, p. 64; Review and Herald, 11 aprile 1893). Tuttavia essi “non sanno” di quale spirito siano infusi, dice ancora Ellen White (MS. 24, 1892).


 Noi per nostra natura non siamo più buoni di quanto non siano stati loro, se non fosse per la grazia specifica, distinta di Cristo. Così come noi tutti siamo partecipi del peccato di avere crocifisso Cristo (salvo che per il perdono di Dio ricevuto), noi siamo partecipi della colpa dei nostri fratelli di oltre un secolo fa. Il ravvedimento è richiesto a tutti noi.


 Il pentimento collettivo è un ravvedimento individuale di tutti i peccati che avremmo commesso se ne avessimo avuto l’occasione, se non fosse stato per la grazia di Dio. Il Dr Arnold Wallenkampf dice che ciò che condusse i nostri fratelli a rigettare nel 1888 il messaggio è stato il peccato di seguire alcune correnti interne quali i “gruppi dinamici,” o “gruppi di opinione” (What Every Adventist Should Know About 1888, pp. 45, 46).


 Oggi, analogamente, nessun’altra cosa, se non la scelta di essere crocifissi con Cristo, ci salverà dal peccato di seguire dei “gruppi dinamici” nelle numerose prove che dobbiamo affrontare attualmente. Non c’è nessun’altra via attraverso la quale noi possiamo seguire Cristo, se non essere crocifissi con Lui.


 
 ◊◊◊
 


 CAPITOLO 7°


 Domande relative al ravvedimento collettivo e denominazionale


 Qual è la differenza fra “confessione collettiva” e “pentimento collettivo”?


 Il “pentimento collettivo” è lontano un milione di chilometri da mere intenzioni sollecitate da gruppi d'opinione nella chiesa. Ciò non servirebbe mai a niente, poiché vi sono parecchi che a motivo della loro lealtà, si impegnerebbero entusiasticamente in qualsiasi nuovo programma che sia promosso da tali gruppi, poiché essi desiderano essere “in” (cioè essere d’accordo con la posizione prevalente) e desiderano che si abbia di essi una buona opinione. Una confessione collettiva, o denominazionale, non risolverebbe niente. Avvicinandoci alla fine del tempo, il Signore non può essere soddisfatto con un’opera superficiale di questo genere.


 La parola “collettivo” o “denominazionale” non ha niente a che fare con l’organizzazione. Il pentimento è un dono dello Spirito Santo, non un voto amministrativo. L’opera di pentimento è sempre individuale e personale, ma la parola “collettivo” è semplicemente il termine proprio per descrivere come ogni “membro del corpo” sia in relazione col Capo e con gli altri membri (1 Corinzi 12 e Efesini 4).


 Pentimento collettivo significa pentirsi collettivamente dei peccati degli altri come se fossero nostri, sentendo il dolore e la colpa di altri membri del corpo, poiché ci rendiamo conto che quei peccati sarebbero i nostri, se non fosse per la grazia di Dio.


 È cosi che diventa per noi importante il “messaggio della giustizia di Cristo.” La Sua giustizia deve essere imputata al 100 %, poiché noi non ne possediamo nemmeno l’1 %. Noi partecipiamo della colpa collettiva di tutta l’umanità, se non fosse per la grazia di Cristo. Nessuno di noi è per natura migliore di qualsiasi altra persona. A tal proposito, Lutero disse che siamo tutti fatti della stessa pasta.Tutti i leoni dell’Africa sono per loro natura mangiatori di uomini, ma pochi di essi trovano “l’occasione” di mangiare degli esseri umani. Possiamo dire che i leoni hanno in comune una natura collettiva.


 Il Signore Gesù rivolge all’ “angelo della chiesa di Laodicea” questo appello: “abbi dunque zelo e ravvediti” (Apocalisse 3:14, 19). Sebbene questo pentimento sia sempre personale, esso è anche pentimento “del corpo,” e quindi “corporativo,” o collettivo.


 Il pentimento dell’antica Ninive in seguito alla predicazione di Giona è un esempio di pentimento nazionale, guidato, stabilito “per decreto del re e dei suoi grandi” (Giona 3:5-9). Oggi un pentimento della chiesa, in quanto corpo, sarebbe un pentimento denominazionale. Il Signore darà il dono, ed il Suo onore richiede che Egli abbia un popolo che risponda, sia dirigenti che laici (vedi Zaccaria 12:10 - 13:1).


 Come può un pentimento del genere permeare il corpo della chiesa?


 La Chiesa Avventista del Settimo Giorno è la vera “chiesa del rimanente” di Apocalisse 12:17? Costituisce essa l’“Israele” di oggi? Noi crediamo che la risposta sia affermativa.


 I discendenti di Abramo dovevano costituire la “chiesa del rimanente” dei loro giorni. Essi dovevano essere lo strumento di Dio per l’evangelizzazione del mondo. A quell’epoca Dio aveva dei veri credenti in tutte le nazioni, così come oggi ha dei veri credenti dappertutto (ad esempio, nell’Islam, nel Buddismo e nell’Induismo).


 Allora, perché Dio scelse Abramo ed i suoi discendenti come Suo “corpo” visibile sulla terra? “In te saranno benedette tutte le famiglie della terra” (Gen. 12:3). La storia dei suoi discendenti diventò in gran misura un disastro; ma nel tempo della fine avverrà qualcosa che non è mai accaduto prima: la purificazione del santuario celeste. Questo grande obiettivo di Dio deve essere realizzato nel Suo popolo. Questo è il motivo per cui esiste questa chiesa.


 La Scrittura esige che il “corpo” di Cristo sulla terra sia costituito da una chiesa visibile, con una sua denominazione propria, e non da un’accozzaglia dispersa e disorganizzata. Uno stomaco qui, un occhio là e un orecchio ancor più lontano, non costituiscono un “corpo.” Un “corpo” è un organismo unitario coordinato e obbediente al capo.


 Un pentimento del genere arriverà mai a permeare il corpo della chiesa?


 Alcuni critici e i dissidenti dicono di no, che è impossibile. E vi sono anche altri che dicono di no, ma per un motivo differente: essi affermano che un tale pentimento non è necessario. Ma Gesù lo reclama, e la Sua parola non può essere respinta e rimanere senza alcun effetto. Non dobbiamo dimenticare che esiste un essere che si oppone con fermezza al pentimento della denominazione e che crede che esso sia impossibile. Il suo nome? Satana.


 L’intelligenza umana è insufficiente per rispondere alla domanda. Ma la Bibbia ci assicura che un tale pentimento in quanto dono di Dio pervaderà veramente il corpo del popolo di Dio, e sarà così dimostrato che Satana ha avuto torto.


 …E spanderò sulla casa di Davide [i dirigenti] e sugli abitanti di Gerusalemme [i membri] lo spirito di grazia e di supplicazione; ed essi riguarderanno a me, a colui ch'essi hanno trafitto, e ne faran cordoglio… In quel giorno vi sarà una fonte aperta per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme, per il peccato e per l'impurità (Zaccaria 12:10-13:1).


 Inoltre, l’Apocalisse descrive una chiesa che finirà per trionfare (Ap. 3:20, 21; 19:6-9). Ed Ellen White espresse molte volte la sua piena fiducia che la Chiesa Avventista del Settimo Giorno finirà per ravvedersi e per mettersi in linea col programma di Dio (vedi Testimonies, vol. 8, pp. 249-251; vol. 9, pp. 20, 126; Selected Messages, libro 2°, pp. 390, 397; Testimonies to Ministers, pp. 49, 57, 58, 410; Medical Ministry, pp. 184, 185).


 Dubitare di ciò significa schierarsi dalla parte del grande nemico, poiché Satana è ben deciso a far si che tale pentimento non sia mai conosciuto dalla chiesa del rimanente.


 Cosa può fare il Signore per spronare il Suo popolo tiepido, soddisfatto di sé e materialista?


 La storia e il messaggio del 1888 rappresentano per gli Avventisti del Settimo Giorno quel che il Calvario e il Nuovo Testamento rappresentano per gli Ebrei. La maggior parte degli Ebrei sono come noi, occupati a “vivere unicamente e tranquillamente la loro esistenza,” i quali non si curano minimamente di quel che successe nella loro storia più di 2000 anni fa, proprio come “noi” che, in generale, pensiamo di non doverci curare più di tanto degli avvenimenti di oltre un secolo fa che avvennero nella nostra chiesa.


 Ma il messaggio del 1888 fu l’“inizio” della pioggia dell’ultima stagione e del grande grido di Apocalisse 18, così come Gesù di Nazareth fu il Messia degli Ebrei. Il piano del Signore, in quel tempo, era di fare della nazione ebraica la Sua avanguardia evangelistica per il mondo. Nel 1888 il piano del Signore fu di infondere in ogni congregazione degli Avventisti del Settimo Giorno il calore di un autentico amore agape, di farli anch'essi una classe speciale per elevare Cristo davanti al mondo.


 La testimonianza ispirata ci dice che noi abbiamo rigettato tale piano, “proprio come fecero gli Ebrei”. Ellen White ci riferisce la cruda verità. I sottoprodotti di questo rigetto della verità sono la terribile tiepidezza, il legalismo, il criticismo, la confusione e le divisioni, visibili ovunque, a distanza di più di un secolo. Il meraviglioso messaggio della grazia di Dio, in tutta la sua abbondanza, è stato “in grande misura” tenuto lontano dal nostro popolo e dal mondo stesso (Selected Messages, libro 1°, pp. 234, 235).


 I critici e i legalisti hanno tutti i validi motivi di descrivere il modo in cui il peccato “ha abbondato” nella chiesa, ma quel che è più importante è come “la grazia ha sovrabbondato.” Il Signore può fare per noi quel che anelò fare per gli Ebrei, cioè dare il dono del pentimento. E in questo tempo, durante il quale viene purificato il santuario, il Suo popolo deve trionfare là dove gli antichi Ebrei fallirono.


 I nostri teologi e i dirigenti della Conferenza Generale approvano il messaggio del pentimento collettivo e denominazionale? Questo messaggio dovrebbe essere proclamato ugualmente, anche se molti di loro vi si oppongono?


 Se abbiamo dei dubbi e siamo perplessi, faremmo meglio a rivolgere al Signore questa domanda. Egli ci invita: “Eppoi venite, e discutiamo assieme, dice l’Eterno” (Isaia 1:18). Sicuramente Egli non disprezzerà la preghiera seria e sincera del Suo popolo. Davide dice: “Egli s’è inclinato a me ed ha ascoltato il mio grido” (Salmo 40:1).


 Noi sappiamo che talvolta il Signore incarica delle persone a dire qualcosa che i dirigenti ufficiali non vogliono che essi dicano. Discutendo nel contesto dell’esperienza del 1888, Ellen White dice, facendo riferimento all’esperienza degli apostoli:


 “L’angelo del Signore aprì durante la notte le porte della prigione, li fece uscire, e disse: “Andate, entrate nel tempio e riferite al popolo tutte le parole di questa vita.” Noi qui vediamo che gli uomini che occupano posizioni di autorità non devono essere obbediti sempre, anche se professano di essere maestri nell’insegnamento della dottrina della Bibbia. Vi sono oggi molti che si indignano e si arrabbiano per ogni voce che si sollevi per presentare delle idee che divergono dalle loro proprie idee riguardo a soggetti di fede religiosa…


 Ma noi vediamo che talvolta il Dio del cielo incarica degli uomini di insegnare ciò che è considerato contrario alle dottrine tradizionali…. Di tanto in tanto lo Spirito Santo rivelerà la verità attraverso gli agenti che si è scelto, e nessun uomo, anche se fosse sacerdote o dirigente, ha il diritto di dire: “Tu non darai pubblicità alle tue opinioni, perché io non le credo. Quel prodigioso “io” può tentare di gettare nella polvere l’insegnamento dello Spirito Santo. Gli uomini possono per un certo tempo cercare di reprimere e di uccidere tale insegnamento, ma ciò non trasformerà l’errore in verità e la verità in errore (Testimonies to Ministers, pp. 69, 70).


 Notate la parola “talvolta.” Un vero seguace di Cristo rispetterà l’autorità scelta divinamente. Davide non volle sollevare la sua mano contro il re Saul, l’“Unto del Signore,” sebbene Saul fosse chiaramente un apostata. Elia era fedele e rispettoso del re Acab, pur non essendo onesto con lui. Geremia rispettò i re Jehoiakim e Sedecìa, sebbene anch’essi fossero apostati, e cercò lealmente di aiutarli.


 Durante il giudizio cui fu sottoposto, Gesù parlò gentilmente e francamente con l’ufficiale che lo schiaffeggiò; Paolo una volta chiese scusa al sommo sacerdote. Quella parola, “talvolta,” dovrebbe rendere umile chiunque si immagina di aver ricevuto dal Signore l’incarico di eseguire un’opera speciale. Egli dovrebbe, come Gedeone, mettere fuori ripetutamente il vello per essere sicuro di non andare aldilà delle direttive dell’angelo. Una persona intelligente ed istruita sarà estremamente cauta e pregherà prima di dire pubblicamente quel che i dirigenti non vogliono che lui, o lei, riferisca!


 Ma quel “talvolta” ha certamente trovato applicazione nella storia degli avventisti del settimo giorno:


 Anche gli avventisti sono in pericolo di chiudere i loro occhi alla verità che si trova in Gesù, perché talora essa contraddice qualcosa che essi hanno preso per scontato come verità, ma che lo Spirito Santo invece insegna che non è verità….


 Gli uomini terreni dovrebbero guardarsi dal cercare di controllare i sentimenti dei propri simili, prendendo il posto assegnato allo Spirito Santo. Che nessuno abbia il sentimento che è loro prerogativa dare al mondo quel che essi suppongono essere verità, e rifiutano che sia propagata qualsiasi cosa contraria alle loro idee.


 Che degli uomini debbano mantenere vivo lo spirito che recò la ribellione a Minneapolis [1888] è un’offesa a Dio (Ibid., pp. 70-76; 30 maggio 1896).


 Il Signore dirige un popolo, e non solamente pochi individui. Può succedere facilmente che delle anime zelanti immaginino di aver ricevuto dal Signore l’incarico di dire qualcosa, quando invece ciò non è vero. Geremia avvertì di guardarsi da coloro che agiscono, quando invece il Signore non ha affidato loro alcun incarico (Ger. 23:21-32). Nondimeno, la nostra storia ci avverte che non dobbiamo seguire ciecamente i dirigenti in opposizione alle chiare direttive dello Spirito Santo. Ellen White dice:


 Alcuni fratelli dirigenti hanno deviato e si sono spesso schierati dalla parte sbagliata; e se il Signore dovesse mandare un messaggio e aspettare che questi fratelli anziani aprano la via al suo avanzamento, quel messaggio non raggiungerà mai il Suo popolo (Gospel Workers, p. 303).


 È certamente ragionevole indagare per vedere se per caso noi oggi non stiamo ripetendo di nuovo la storia del 1888. Gli elementi di cui disponiamo indicano che la triste storia potrebbe ripetersi, a meno che non abbia luogo un ravvedimento denominazionale. È una massima ben nota che una nazione che non conosce la propria storia è condannata a ripeterla. La stessa cosa si applica ad una chiesa. Ma i dirigenti possono essere di diverso avviso; le lezioni possono essere imparate.


 Giorno dopo giorno noi sigilliamo il nostro destino eterno col modo in cui reagiamo agl’inviti dello Spirito Santo. Se noi, pur conoscendo la nostra storia, decidiamo di ripeterla, noi avremo giudicato noi stessi come persone che non meritano di ricevere la vita eterna. Dio perdonò agli Ebrei la colpa di aver crocifisso Cristo, ma non li perdonò quando essi ripeterono quel peccato rigettando gli apostoli e lapidando Stefano.


 La domanda importante che dobbiamo porci è la seguente: è Cristo stesso che chiama i dirigenti della Chiesa al pentimento? La risposta la troviamo in Apocalisse 3:14, dove l’appello al pentimento è rivolto “all’angelo della chiesa di Laodicea.” Se quest’appello è valido, gli uomini coscienziosi della “casa di Davide e gli abitanti di Gerusalemme” lo riconosceranno e lo faranno riecheggiare senza timore.


 Vi sono indicazioni che suggeriscono che si sta verificando, da parte dei dirigenti, una crescente accettazione degli elementi fondamentali del messaggio del 1888. Un ex-presidente della Conferenza Generale ha sostenuto fermamente, nella sua lettura per la settimana di preghiera del novembre 1988, la giustificazione così com’è stata presentata nel messaggio del 1888. Anche sul libro di Wallenkampf sulla giustificazione (Review and Herald, capitolo 5°) si trova la stessa posizione. E il suo libro sulla storia del 1888 è interamente in accordo cogli scritti di Ellen White sul soggetto. Questi sono dei segni veramente incoraggianti!


 Se riusciamo a scalfire un ghiacciaio massiccio anche solamente per pochi centimetri, ne può seguire una valanga.


 Diversi anni fa la chiesa ha celebrato il centenario del 1888. Ora che esso è passato, questi argomenti moriranno di morte naturale? Guardando al futuro, possiamo noi ora dimenticare il 1888?


 Il centenario del 1888 è stato caratterizzato da progressi considerevoli in direzione della verità. Ora è universalmente riconosciuto non solo la validità del messaggio del 1888, ma che ha pure rappresentato l’inizio della pioggia dell’ultima stagione e del gran grido, con una presa di coscienza sugli errori dei dirigenti dell'epoca su entrambi i soggetti. Questo cambiamento d'opinione è un avvenimento straordinario nella storia degli Avventisti del settimo giorno. È stato anche affermato che è virtualmente impossibile raggiungere la piena unità della denominazione sugli argomenti relativi al messaggio del 1888. Ma la velocità con cui si stanno riconoscendo gli errori storici e teologici di quel tempo, ci incoraggia a credere che anche i rimanenti soggetti, su cui non c’è ancora accordo, possono essere risolti molto più presto di quanto non pensiamo.


 Rimane ora da risolvere un argomento importante: in che cosa consisteva il messaggio originale del 1888? Lo Spirito Santo non ci permetterà di eludere il dovere di recuperarlo.


 Il messaggio è in corso di recupero?


 Ci vuol poco per stabilire obiettivamente in che cosa consisteva il messaggio. Gli scritti pubblicati di Jones e Waggoner sono di facile reperimento. È impossibile interpretare male il loro significato.


 Uno schieramento della chiesa, in costante aumento, ha già acquisito un’idea di che cosa sia il messaggio, sia leggendo le ristampe delle opere dei messaggeri del 1888 pubblicate recentemente, sia vedendo i documentari mostrati nelll'ambito di seminari e conferenze sul messaggio del 1888.


 La testimonianza pressoché universale proveniente da coloro che hanno partecipato alle riunioni sul tema, indica che il messaggio viene percepito come una testimonianza che ridà vigore alla fede personale in un modo tutto speciale. “Non avevo mai compreso così chiaramente il vangelo.” “Non abbiamo mai sentito predicare queste cose prima d’ora.” “Perché non ce l’ha mai detto nessuno?” Queste sono solo alcune delle tante dichiarazioni di chi si è trovato a contatto con questa immensa verità!


 Poco più di un secolo fa, Ellen White ha dichiarato che “nemmeno l’uno per cento dei fratelli comprende la verità della Bibbia su questo soggetto [il pensiero del 1888 sulla giustificazione per fede]… I nostri fratelli non hanno una fede accorta” (Review and Herald, 3 settembre 1889). “Le nostre chiese stanno morendo per mancanza di insegnamento sul soggetto della giustificazione per fede in Cristo e sulle verità correlate” (Review and Herald, 25 marzo 1890). Quando viene compresa la realtà del messaggio del 1888, diventa evidente che i commenti fatti da Ellen White nel 1889 sono ancor oggi verità presente. Sono pochissimi coloro che hanno compreso il messaggio.


 Ma c’è una novità incoraggiante: mentre l’orgoglio della denominazione viene umiliato, si rinnova la fiducia nella missione degli avventisti del settimo giorno e nel suo compimento.


 Stiamo assistendo ad un risveglio dell’“Avventismo storico” in tutti i settori della chiesa. Ci può essere una relazione con il messaggio del 1888?


 Il messaggio del 1888 non è un semplice risveglio dell’“Avventismo storico;” e non è nemmeno una nuova forma di legalismo. Coloro che un secolo fa rigettarono il messaggio di Minneapolis erano tutti “avventisti storici.” Se noi potessimo far risorgere i nostri predicatori più dinamici di sessanta o settanta anni fa, che erano anche loro “avventisti storici,” la loro predicazione svanirebbe al confronto della luce che risplende in questi ultimi giorni. È stata la loro predicazione che ha preparato la via verso l'attuale situazione turbata da confusione e pluralismo, poiché essa era in larga misura priva dei concetti unici della Buona Notizia del 1888.


 Il motivo è che essi erano in gran misura disinformati sulla realtà effettiva del messaggio del 1888. A causa della caduta di Jones e di Waggoner, la chiesa è stata permeata negli anni successivi alla morte di Ellen White (1915), da un profondo pregiudizio contro il loro messaggio. Nei decenni successivi, i concetti dominanti sul vangelo furono condizionati dall’entusiasmo della “Victorious Life” (Vita Vittoriosa), che penetrò nell’Avventismo degli anni '20 e '30. I dirigenti della nostra denominazione dell’epoca, adottarono pubblicamente questi concetti degli Evangelici, che avevano la loro origine nel Sunday School Times [rivista delle scuole domenicali evangeliche], supponendo, erroneamente, che tali concetti fossero identici a quelli del messaggio del 1888.


 La “Victorious Life” suona bene all’orecchio, dà una buona impressione. In che cosa consisteva quel messaggio?


 Il tema era la “vittoria sul peccato,” che ispirava speranza e fiducia anche sulle potenzialità del messaggio, circa la preparazione di un popolo per la venuta del Signore. Si trattava di una dottrina molto allettante, nel contesto dell’epoca confusa degli anni 1920, gli anni successivi alla Prima Guerra Mondiale, che lasciò un vuoto dolente.


 Sinceramente ignari delle verità uniche del messaggio del 1888, i nostri fratelli dirigenti di quell’epoca furono impotenti a distinguere l’autenticità dalla contraffazione. La questione che richiede ora la nostra attenzione è di sapere se, dopo gli anni '30, abbiamo ricuperato il nutrimento spirituale mancante che si trova nel messaggio del 1888.


 Il “Victorious Life” era lo stesso messaggio proclamato dagli Evangelici negli anni '10 e '20. Il suo scopo era di infondere la fiducia che la persona è salvata indipendentemente dall’osservanza di tutti i comandamenti di Dio. Tale messaggio era ecumenico nel suo spirito, possedendo gli stessi concetti del movimento spirituale della “vita interiore,” che è fiorito nei tempi moderni in seno alla Chiesa Cattolica Romana.


 La perdita più dolorosa consiste spesso in quello di cui non ci si è resi conto. Questo è il punto dell’appello di Cristo a Laodicea: “tu… non sai” che è stato perso qualcosa di prezioso (Ap, 3:15-18). Ezechiele riferisce il tragico fatto dei sacerdoti che celebravano nel tempio di Salomone nei giorni di Zedechia e che non sapevano riconoscere quando la presenza del Signore era assente dal tempio (capitoli 8-10).


 Il messaggio dei tre angeli senza il messaggio del quarto angelo non è sufficiente ad illuminare la terra con la sua gloria. E quando la storia richiede una risposta alle provvidenze di Dio che si dischiudono, come nel 1888, ma il popolo di Dio reagisce negativamente, il fermento che ne risulta produce mali innumerevoli. Questa è la realtà di migliaia di anni di storia. E questa è pure la tragedia spirituale del nostro ultimo secolo di storia.


 
 ◊◊◊
 


 CAPITOLO 8°


 Domande riguardanti il messaggio e l’organizzazione della Chiesa


 Le pubblicazioni sul 1888 intendono fare concorrenza ai libri e ai periodici della denominazione?


 No. Noi esortiamo continuamente a mantenere i credenti ben informati leggendo la stampa e la letteratura ufficiali della nostra denominazione, così pure come la letteratura pubblicata da onesti avventisti del settimo giorno, che presenta informazioni che non si trovano nelle pubblicazioni ufficiali. Noi presentiamo un messaggio che ufficialmente non viene presentato, cercando di soddisfare un bisogno che non viene soddisfatto.


 Il messaggio del 1888 richiama l’attenzione di fanatici, legalisti e critici?


 Coloro che sono maggiormente interessati al messaggio non sono “teologi” o “dilettanti religiosi che cercano una causa per cui battersi,” come credono alcuni. È vero che certi fanatici se ne approfittano per infiltrare un legalismo raffinato. Sono pochi coloro che oseranno affermare apertamente di rifiutare il messaggio del 1888.


 Ci sono dei critici impietosi che si appropriano di realtà innegabili della nostra storia per condannare i dirigenti. Ma tali persone certamente non sono interessate alla grazia sovrabbondante del messaggio del 1888 e non ne apprezzano il contenuto spirituale.


 In effetti, l’ala estremista dei conservatori è sovente pronta nel condannare i principi essenziali del messaggio. Vi furono “certuni provenienti da Giacomo” che vennero per portare turbamento ai Galati col loro legalismo “cristiano” (Gal. 2:12). Coloro che ricevono nel loro cuore il messaggio del 1888 sono umili membri laici che cercano un significato nell’Avventismo, ed inoltre pastori ed amministratori che cercano la benedizione dello Spirito Santo. E molti giovani anelano ad un Cristo che sia “alla nostra portata,” e non “distante,” che salvi dal peccato, e non nel peccato. Il nemico della giustizia ha cercato di introdurre il fanatismo poco più di un secolo fa, ma Ellen White equiparò il risveglio che ebbe luogo dal 1888 al 1891 col grido di mezzanotte del 1844, e disse che allora il fanatismo si era disciolto come la brina al sole del mattino.


 Purtroppo la confusione si introdusse dopo la sessione della Conferenza Generale del 1893. Quando i fratelli si resero infine conto di quanto fosse accanita l’opposizione al messaggio, essi rimasero perplessi e confusi, e non seppero cosa fare. Fu solo allora che un certo fanatismo poté introdursi. Un sostegno appassionato da parte della Conferenza Generale avrebbe portato a quel tipo di unità che avrebbe allontanato il fanatismo. Di nuovo ai giorni nostri un’accettazione unita, infervorata, del messaggio della giustizia di Cristo soffocherebbe il fanatismo sul nascere. Il vangelo non produrrà mai fanatismo; è l’opposizione al vangelo che lo produce.


 Il Comitato di Studio del Messaggio del 1888 accetta delle donazioni che “nuocciono al sostentamento dell’opera normale della nostra denominazione”?


 No, noi non vogliamo “nuocere al sostentamento” dell’opera normale della nostra denominazione. Noi dichiariamo apertamente che non accettiamo decime; e intanto esortiamo tutti i membri a sostenere regolarmente la chiesa. La missione mondiale di proclamare il messaggio del terzo angelo in verità, illuminando la terra con la gloria dell’ultimo messaggio, è troppo grande perché qualsiasi frazione della chiesa abbia la capacità di dirigerla e sorvegliarla.


 Ellen White ai suoi giorni ha sostenuto finanziariamente quelli che noi oggi chiameremmo “ministeri indipendenti,” che non erano sotto il controllo della conferenza. Uno di questi era il Madison School. Essa era conscia dell’opposizione “ufficiale” al progetto, opposizione che essa definì non ispirata dallo Spirito Santo. La sorella White disse: “gli operai del Madison School non dovrebbero essere lasciati soli, nell’incomprensione e senza aiuto. Che nessuno proferisca delle parole che avrebbero l’effetto di disprezzare il loro operato. Non proferite mai e poi mai parole che farebbero pesare maggiormente su di loro la difficoltà del loro compito.”


 Ad un funzionario incline ad ostacolarli essa scrisse: “È privilegio vostro,… e di tutti coloro che esercitano una vasta influenza nell’opera di far comprendere a questi fratelli che essi fruiscono della vostra fiducia e del vostro incoraggiamento per l’opera che essi hanno intrapreso con coraggio.” “Facciamo attenzione, fratelli, a non operare contro e ad ostacolare il progresso di altri, ritardando così l’avanzamento del messaggio del vangelo. Invece proprio questo è stato fatto, e per questo motivo sono obbligata ora a parlare così francamente….. Il Signore non impone limiti ai Suoi operai, come invece vorrebbero fare alcuni…. I mezzi finanziari sono stati trattenuti… perché [l’opera] non si trovava sotto il controllo della conferenza” (citazione in The Value of Organisation, di C. C. Crisler, segretario personale di Ellen White, Elmshaven Press, 1914).


 Ellen White combatté o sostenne i ministeri “irregolari”?


 Contrariamente agli auspici di alcuni funzionari della conferenza, essa disse: “I fratelli Sutherland e Magan devono essere incoraggiati a sollecitare il sostentamento finanziario della loro opera” (Special Testimonies, serie B, No 11, pp. 10, 17, 19-21, 36). “Dovrebbero esserci molti fratelli all’opera in quelle che sono chiamate ‘linee irregolari.’ Se cento operai dovessero uscire dalle ‘linee regolari’ per intraprendere un’opera, sacrificando se stessi,… si guadagnerebbero molte anime al Signore” (Lettera J 109, 1901).


 Nel nostro paese tutta l’attività delle pubblicazioni dovrebbe essere limitata alla Review and Herald e alla Pacific Press?


 Pur sostenendo vigorosamente l’organizzazione della chiesa che il Signore aveva condotto a stabilire, Crisler citò ampiamente quel che Ellen White disse a sostegno dei ministeri indipendenti che vengono creati da certi fratelli stimolati inaspettatamente dal Signore. Crisler disse che Ellen White aveva scritto come segue “ad un presidente di conferenza nel sud che considerava i missionari self-supporting (indipendenti) come qualcosa di irregolare”:


 Cristo accetta e simpatizza coi più umili. Egli non accetta degli uomini in base alle loro capacità o alla loro eloquenza, ma li accetta perché essi cercano la Sua faccia, auspicando il Suo aiuto. Il Suo Spirito, agendo sul cuore, stimola ogni facoltà ad agire vigorosamente. In queste persone senza pretese il Signore riconosce il materiale più prezioso, che resisterà alla burrasca e alla tempesta, alla canicola e ad ogni avversità. Dio non vede così come vedono gli uomini. Egli non giudica dalle apparenze. Egli indaga i cuori e giudica secondo giustizia.


 Chi ti ha mandato in un campo dove è stata compiuta una buona opera per mostrare il tuo zelo facendola a pezzi? Questo significa operare nelle linee regolari? Dio non è contento della tua opera.


 Ci sono degli uomini che spendono e si adoperano per guadagnare delle anime. Molti si faranno avanti per operare per il Signore, in obbedienza alla grande commissione. In seguito al ministero degli angeli, delle persone comuni saranno stimolate dallo Spirito Santo e saranno dirette ad avvertire le persone sulle strade e sui sentieri. Esse saranno fortificate, incoraggiate e preparate nel più breve tempo possibile ad operare, affinché i loro sforzi siano coronati di successo. Esse sono in armonia con le invisibili agenzie celesti. Esse operano insieme con Dio, ed i loro fratelli dovrebbero augurare loro l’aiuto divino e pregare per loro, poiché essi lavorano nel nome di Cristo.


 Nessuno è autorizzato ad ostacolare tali operai. Essi dovrebbero essere trattati col maggior rispetto. Nessuno dovrebbe rivolgere loro una parola sgarbata, poiché essi spandono il seme del vangelo nei luoghi incolti della terra.


 Cristo sarà con questi operai. Gli angeli del cielo risponderanno al loro impegno ed al loro sacrificio di se stessi. Gesù agirà sui cuori attraverso il potere dello Spirito Santo. Dio opererà dei miracoli per la conversione dei peccatori. Gli operai saranno ricolmi di gioia alla vista delle anime convertite. Uomini e donne saranno uniti nella partecipazione alla comunità ecclesiale….Le loro preghiere perseveranti condurranno delle anime ai piedi della croce….


 Fratello -----, vi saranno molti all’opera nelle linee che tu nel tuo giudizio definisci come “linee irregolari.” Pensi che il tuo criticismo sia un prodotto generato dallo Spirito Santo? … (pp. 12-14).


 Ellen White avrebbe potuto far pubblicare il suo Steps to Christ dalla Pacific Press o dalla Review and Herald. Invece essa lo fece pubblicare nel 1892 da un editore non avventista.


 Ma in queste citazioni Ellen White parla di opera di evangelizzazione self-supporting fra non-avventisti?


 Era nei piani di Dio che il messaggio del 1888 della giustizia di Cristo dovesse andare sia alla chiesa che al mondo (Testimonies to Ministers, pp. 91-93; Selected Messages, libro 1°, pp. 234, 235). Il risveglio, la riforma e il ravvedimento sono essenziali alla chiesa, prima che la luce del quarto angelo possa brillare chiaramente per tutto il mondo.


 Quindi deve prima essere portato nella chiesa un messaggio di grazia sovrabbondante, il quale, come dichiara lo spirito profetico, darà “inizio” alla pioggia dell’ultima stagione. Quest'opera sarà caraterizzatra da una pura evangelizzazione senza precedenti.


 Contemporaneamente questo messaggio recupera dei membri di chiesa che si erano scoraggiati ed erravano lontano dalla chiesa, e guadagna altresì dei non-avventisti. Gli amministratori della chiesa potranno gioire a motivo dei nuovi convertiti, dei membri recuperati e dell’aumento delle decime restituite alla tesoreria della chiesa come risultato di un recupero del messaggio del 1888.


 Crisler cita un’altra lettera che Ellen White scrisse nel 1901 “ad un responsabile della Conferenza Generale”:


 Troppo spesso sorgono e vengono presentate le stesse vecchie difficoltà concernenti il fatto di recare disturbo alle “linee regolari.” … Quanti anni devono ancora trascorrere prima che i nostri fratelli ricevano il chiaro e limpido discernimento che chiama il male ed il bene con il loro nome? Quando cesseranno gli uomini di dipendere dallo stesso modo di procedere che ha lasciato tanto lavoro incompiuto e tanti campi incolti? Questa presentazione non è sufficiente a far si che gli uomini riconoscano la necessità di un risveglio e di una riforma? In caso negativo è inutile che io ripeta sempre le stesse cose…. Se noi possiamo uscire dalle linee regolari per adottare qualcosa che, sebbene irregolare, è secondo l’ordine di Dio, si può in questo modo eliminare quella parte dell’opera irregolare che ha condotto lontano dai princìpi biblici.


 I princìpi divini costituiscono gli unici princìpi sicuri che noi possiamo seguire. Il Fariseismo era pieno zeppo di linee regolari, ma i princìpi di giustizia erano talmente pervertiti che Dio dovette dichiarare: “Il giudizio è capovolto e l’equità non può entrare, si, la verità è venuta meno, e colui che si diparte dal male rende se stesso una preda.” Come si sono dimostrate vere queste parole! … 


 Oggi distaccarsi dalle linee regolari è altrettanto difficile come lo era ai giorni di Cristo (pp. 15, 16).


 È possibile che lo Spirito Santo stesso abbia agito sul cuore di uomini, donne e giovani per sostenere e proclamare il messaggio del 1888 della giustizia di Cristo?


 Noi non dovremmo osare dire che è impossibile per lo Spirito Santo fare questo. Così pure nessuno dovrebbe con superbia od arroganza pretendere di essere diretto dallo Spirito Santo. “Colui che sta in piedi faccia attenzione a non cadere.” Nei giorni di chiusura della storia della terra ogni figlio di Dio deve camminare in umiltà col Signore, cercando la Sua guida ad ogni passo.


 Clarence Crisler riassume così il consiglio di Ellen White contenuto “in una lettera indirizzata nel 1901 al presidente della Conferenza Generale”:


 Viene enunciato il principio secondo cui quando gli organi nominati in seno alla chiesa omettono di compiere un’opera che deve essere comunque fatta, è in armonia con la volontà di Dio che tale opera sia intrapresa da persone che sono ispirate dallo Spirito Santo a fare quell’opera particolare (p. 16).


 I princìpi sono eterni. L’applicazione di questi princìpi dipende dalle circostanze. Certo, sappiamo che lo Spirito Santo è molto attivo oggi e che Egli sta operando attraverso molti agenti per portare un risveglio, una riforma ed un pentimento nella Chiesa Avventista del Settimo Giorno e per preparare la chiesa ad illuminare il mondo.


 È dovere di ogni membro della chiesa di accertarsi che cooperi con lo Spirito Santo e che non vi si opponga, come hanno invece fatto i nostri dirigenti nel 1888. Dobbiamo anche prender nota del consiglio che, come riferisce Clarence Crisler, essa diede per mettere in guardia contro “le reazioni affrettate e… lo spirito di indipendenza” (p. 17). Il Signore non guida solamente una persona o due, Egli guida una chiesa mondiale.


 L’opera di Elia per il tempo attuale non sarà limitata ad una persona o due che lottano da soli senza ricercare il consiglio di altri operai responsabili. Tutti coloro che opereranno dovranno consigliarsi con coloro che possiedono una comprensione intelligente di quel che deve essere fatto. Non è mai stato così importante come oggi, che ognuno diffidi di se stesso e ricerchi continuamente il consiglio di altri per sapere con certezza quale sia il suo dovere. “Siete tutti fratelli,” dice il Signore.


 La necessità di diffondere il messaggio del 1888 è più importante dell’opposizione manifestata contro di esso?


 Il mondo è in condizioni tragiche, come possiamo vedere aprendo qualsiasi giornale od ascoltando qualsiasi notiziario. I problemi terribili che affliggono l’Africa, l’America Centrale e Meridionale, il Medio Oriente, la Russia, l’Estremo Oriente, gli Stati Uniti, ecc. sono la conseguenza di una fame diffusa di conoscere la parola del Signore, il puro vangelo di Cristo in quanto “messaggio del terzo angelo in verità.”


 Sebbene fra i suoi dirigenti e fra i membri laici ci siano molte persone, uomini e donne, consacrate, la Chiesa Cattolica Romana non offre questo messaggio puro. E non lo offrono nemmeno le chiese protestanti od evangeliche, per sincere e consacrate che esse siano.


 E la comprensione del “messaggio del terzo angelo” anteriore al 1888 (cioè il modo in cui esso è compreso al di fuori del messaggio del 1888) non è abbastanza chiara per illuminare la terra con la gloria del quarto angelo di Apocalisse 18. Noi saremmo reticenti al nostro dovere e non meriteremmo l’aria che respiriamo per grazia di Dio, se non facessimo del nostro meglio per sostenere il messaggio che l’ispirazione ha designato come “inizio” della proclamazione del quarto angelo di Apocalisse 18.


 Il Signore ha affidato più di un secolo fa questo messaggio agli Avventisti del Settimo Giorno ed ha “ordinato” che esso sia recato al mondo. Ravvedimento, risveglio e riforma in seno alla chiesa costituiscono la nostra necessità presente, affinché possiamo essere preparati per proclamare chiaramente il messaggio al mondo. La proclamazione del vangelo è sempre un’opera costruttiva, edificante, gioiosa, unificante e risanante mediante la sua influenza.


 Le “27 Dottrine Fondamentali” votate durante una sessione della Conferenza Generale come nostro “credo” virtuale non dicono niente a proposito del messaggio del 1888. Esse sono neutre sulla natura di Cristo e sulla “giustificazione per fede nel contesto del tempo della fine.” Allora, quale posto occupa il messaggio del 1888?


 Alcuni sostengono che a causa della natura controversa del messaggio del 1888, esso non dovrebbe essere presentato nè alla chiesa nè al mondo.


 Certo, è molto vero, e riconosciuto apertamente dai dirigenti attuali, che il messaggio effettivamente non è stato accettato dai dirigenti ufficiali della chiesa all’epoca di Minneapolis. Possiamo aggiungere che esso non è stato accettato in nessun momento a partire da allora. In particolare, tre dei suoi elementi più essenziali vengono oggi esclusi dal messaggio, in quanto sono “talmente controversi” che si impone il silenzio su di essi: (1) “La natura umana di Cristo;” (2) “la natura del peccato;” e (3) “la giustificazione per fede nell’ottica del tempo della fine” (An Appeal for Unity, 1989, General Conference, p. 5).


 Non si deve predicare niente che non sia stato articolato nelle “27 dottrine fondamentali”? Le “27” non dicono una parola a proposito della preghiera: non dovremmo quindi predicare sulla preghiera?


 Si potrebbe osservare che è permesso predicare sulla preghiera anche se essa non costituisce uno dei 27 articoli, poiché essa non è “controversa,” ed Ellen White la sostiene nel suo Steps to Christ (La Via Migliore), nel capitolo “The Privilege of Prayer” (Il Privilegio della Preghiera). Ma Ellen White ha parlato di più del messaggio del 1888 (1812 pagine) che non della preghiera! Essa dice che Dio ha “comandato” espressamente che il messaggio del 1888 sia “recato al mondo” (Testimonies to Ministers, p. 92).


 L’esperienza di diversi anni indica che quando viene permessa la presentazione dell’autentico messaggio del 1888 la “polemica” si riduce praticamente a zero. Una convinzione sobria e solenne che il messaggio costituisce verità biblica pervade le congregazioni che lo ascoltano direttamente o sullo schermo. Esso fa dileguare l’opposizione.


 Ma anche se raramente alcuni reagiscono al messaggio con spirito di contesa, ci è stato insegnato che nella provvidenza di Dio non si deve prendere ciò come scusa per ridurlo al silenzio. Parlando del messaggio del 1888, Ellen White dice:


 Il fatto che non c’è disputa o agitazione in seno al popolo di Dio non deve essere considerato come una dimostrazione conclusiva che esso sostenga la giusta dottrina. C’è motivo di temere che esso non riesca a distinguere chiaramente la verità dall’errore. Quando l’investigazione delle Scritture non fa sorgere nuovi quesiti, quando non emerge alcuna divergenza di opinione che induca uomini [e donne] a indagare la Bibbia da se stessi per assicurarsi di possedere la verità, ci saranno molti che oggi, così come nei tempi antichi, si atterranno alla tradizione, e non sapranno qual è l’oggetto del loro culto….


 I nostri fratelli dovrebbero investigare in modo onesto ogni punto di contrasto…. Non dovremmo mai permettere che si manifesti lo spirito che ha fatto schierare i sacerdoti e i dirigenti contro il redentore del mondo. Essi lamentavano che Egli agitava il popolo e desideravano che li lasciasse in pace, poiché Egli provocava perplessità e dissenso (Gospel Workers, pp. 298-302).


 I fratelli della Conferenza Generale e della Review di un secolo fa hanno rigettato il messaggio perché pensavano che esso non fosse incluso in quelle dottrine che essi presumevano fossero le loro “dottrine fondamentali.” Ellen White li rimproverò, dichiarando che il messaggio del 1888 “è il messaggio del terzo angelo in verità” (Review and Herald, 1 aprile 1890). Se questo messaggio è proprio quel che essa pensava, cioè “l’inizio” del gran grido di Apocalisse 18, ne consegue logicamente che esso fa parte ancora oggi delle “27 dottrine fondamentali” in verità.


 Perché pensate che la Chiesa Avventista del Settimo Giorno non diventerà mai Babilonia?


 La Chiesa Avventista del Settimo Giorno trionferà, si pentirà, rifiuterà di accettare il marchio della bestia, perché l’onore e la giustificazione di Cristo richiedono che il Suo corpo Gli corrisponda. E l’Apocalisse dice che “la Sua sposa” deve “prepararsi” affinché possa essere vero che “son giunte le nozze dell’agnello” (Ap. 19:6, 7).


 È vero che in tutta la storia passata il popolo di Dio ha spesso mancato l’obiettivo. Gli Ebrei furono rigettati, la chiesa cristiana ha conosciuto l’apostasia attraverso tutta la sua storia e questa chiesa attualmente deve far fronte a dei gravi problemi. Ma tutto ciò non “certifica” che essa finirà per cadere.


 Il fine ultimo non è la salvezza delle nostre piccole anime, ma è l’onore e la giustificazione del Figlio di Dio, che ha dato il Suo sangue per salvare la chiesa. Egli non è morto invano; Egli vedrà il frutto del travaglio della Sua anima e ne sarà soddisfatto.


 Ciò non significa che tutti i membri della chiesa o i suoi dirigenti trionferanno automaticamente; ci sarà un grave sgomento, avrà luogo un vaglio e i giudizi verranno eseguiti. Dove noi vediamo solo farina di buon grano il giudizio rivelerà che c’è solo pula (Testimoonies, vol. 5, p. 81). Ma ci sarà anche del buon grano!


 Nella Scrittura e negli scritti di Ellen White ci sono prove abbondanti che indicano che coloro che saranno infine eliminati dalla chiesa saranno gli infedeli. La penna ispirata non indica che i fedeli saranno esclusi (vedi Isaia:17:6, 7).


 Quel che fa la differenza è la purificazione del santuario: qualcosa che non è mai accaduto in tutta la storia passata. Ciò include il fornire al popolo di Dio una nuova motivazione, una motivazione che non è mai stata pienamente accettata dalla Sua chiesa collettiva: un’ansietà per Cristo analoga all’ansietà che la sposa prova per il suo sposo. Ciò non sarà una semplice preoccupazione per se stessi.


 È certamente vero che senza questa motivazione differente, che fortifica, sarà per lei impossibile vincere, così come lo è per qualsiasi corpo collettivo. Ne consegue la necessità di un’“espiazione finale,” una riconciliazione finale con Cristo, e ciò comprende il messaggio del 1888 della giustizia di Cristo. Diversamente, questa motivazione veramente Cristo-centrica non potrà mai imporsi. Una semplice preoccupazione per la propria sicurezza e per la propria tranquillità non preparerà mai un popolo a superare la prova del marchio della bestia.


 Come possono i nostri dirigenti di oggi pentirsi per qualcosa compiuto più di cento anni fa dai dirigenti di allora?


 Non dobbiamo dimenticare che il pentimento è un dono del Signore, e non qualcosa che possiamo iniziare da noi stessi (Atti 5:31). Nostro Signore chiama al pentimento “l’angelo della chiesa di Laodicea” (Ap. 3:19). Sicuramente quando avremo fede i suoi comandi saranno capaci di muoverci. Ci deve quindi essere un modo che rende possibile di dare risposta al Suo appello.


 Siccome il pentimento è un dono dello Spirito Santo, noi dobbiamo consentirgli di recare quest’esperienza al Suo popolo secondo la via da Lui prescelta. La cosa importante è consentirgli di impartire il dono. Il dubbio largamente diffuso che Egli darà il dono (si dubita cioè che Egli lo darà) lo sta ora ostacolando.


 Il cuore del popolo di Dio è fondamentalmente onesto; quando i Suoi figli conosceranno la verità, essi risponderanno. La pubblicazione dei quattro volumi del libro Ellen G. White 1888 Materials costituisce un passo nella direzione giusta. Finalmente si permette ad Ellen White di parlare senza bisogno di permessi speciali od altri impedimenti. Inoltre, i franchi riconoscimenti della verità della storia del 1888 che troviamo nell’articolo del Dr. Robert Olson nel numero di febbraio 1888 della rivista Ministry, costituiscono per la prima volta, dopo tanti decenni, un importante passo avanti verso la verità. Tutto ciò indica che il Signore comincerà ad operare; ci avviciniamo veramente agli avvenimenti finali del gran conflitto.


 È possibile che esseri umani peccatori come noi debbano avere un compito da svolgere nella giustificazione di Cristo durante la crisi finale?


 “Noi” possiamo disonorarLo:


 Rivelate Cristo così come Egli è…. Oh, quanto la Sua gloria è offuscata da coloro che si professano Suoi seguaci a causa del fatto che essi sono profani, disobbedienti, irriconoscenti e miscredenti! In che modo vergognoso è tenuto in disparte il Signore Gesù! In che modo si cela la Sua misericordia, la Sua longanimità, la Sua sofferenza ed il Suo amore incomparabile, e in che modo la perversità dei Suoi seguaci offusca il Suo onore! (That I May Know Him, p. 345).


 Se il popolo di Dio può recare disonore a Dio, non ne consegue che ricevendo il dono del pentimento esso possa recarGli onore?


 Poi verrà la fine. Dio dimostrerà la giustezza della Sua legge [anche se l’ha già dimostrata] e libererà il Suo popolo…. Quando il gran conflitto sarà terminato…, e sarà stato portato a termine il piano della redenzione, il carattere di Dio sarà rivelato a tutti gli esseri intelligenti creati…. Quindi la distruzione del peccato dimostrerà l’amore di Dio e ristabilirà il Suo onore davanti all’universo di esseri creati (The Desire of Ages [La Speranza dell’Uomo], pp. 763, 764).


 Sebbene la croce abbia veramente “dimostrato la giustezza” della legge di Dio e abbia rivelato il Suo carattere, tale giustificazione e rivelazione non sarà completa se non alla fine del gran conflitto.


 La Bibbia dice chiaramente che alla fine il popolo di Dio condividerà con Cristo il privilegio di sconfiggere Satana nel gran conflitto:


 … Ma essi l’hanno vinto [Satana] a cagion del sangue dell’agnello e a cagion della parola della loro testimonianza… (Ap. 12:11).


 In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente, conforme alla sua volontà, perchè noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo … (Efesini 1:11, 12).


 … perchè sia manifestata ora nel cielo, per mezzo della Chiesa, ai Principai e alle Potestà la multiforme sapienza di Dio, secondo il disegno eterno che ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore … (Efesini 3:10, 11).


 Come può la chiesa far questo?


 C’è una risposta:


 La chiesa che è dotata della giustizia di Cristo è il Suo depositario, nel quale si manifesterà nell’ultima e completa dimostrazione finale il valore della Sua misericordia, del Suo amore e della Sua grazia…. Cristo considera il Suo popolo, nella sua purezza innocente e nella sua perfezione senza macchia, come la ricompensa per le Sue sofferenze, la Sua umiliazione e il Suo amore, e come un supplemento della Sua gloria (General Conference Bulletin, 1893, p. 409).


 La chiesa è la depositaria delle ricchezze della grazia di Dio, ed attraverso di essa sarà infine resa manifesta, anche ai principati ed alle potestà nei luoghi celesti, l’ultima e completa dimostrazione dell’amore di Dio (Youth Instructor, 13 luglio 1893).


 Sebbene la croce abbia costituito una “perfetta dimostrazione dell’amore di Dio,” è tuttavia necessario qualcosa di più prima che questa “dimostrazione” sia “ultima e completa.” Sebbene tale dimostrazione dell’amore di Dio sia stata completa alla croce, secondo 1 Giovanni 4:12 essa deve “diventare perfetta [anche] in noi.”


 Il Signore ha inviato al nostro mondo un messaggio di avvertimento, i messaggi dei tre angeli. Tutto il cielo aspetta di udirci giustificare la legge di Dio, dichiarando che essa è santa, giusta e buona. Dove sono coloro che faranno quest’opera? (Review and Herald, 16 aprile 1901).


 Che cosa significa “giustificare la legge”?


 “Cristo ha rappresentato questo carattere vivendo tale legge, quindi giustificandola” (Review and Herald, 23 gennaio 1900). Anche il Suo popolo ha un ruolo importante da svolgere. I membri del popolo di Dio non sono come formiche su di un tronco che discende la corrente di un fiume, senza niente da svolgere se non rimanere sul tronco. Dio li onora di una responsabilità:


 Il Signore è venuto per glorificare il Padre con la dimostrazione del Suo amore; così lo Spirito doveva glorificare Cristo rivelando al mondo la Sua grazia. L’immagine stessa di Cristo deve essere riprodotta nell’umanità. L’onore di Dio, l’onore di Cristo è implicato nel perfezionamento del carattere del Suo popolo (The Desire of Ages, p. 671).


 Satana è in attesa di deridere Cristo e i Suoi angeli con insulti, dicendo: “Li ho avuti! Li ho avuti! Sono mia proprietà. Ho preparato per loro la mia frode. Il Tuo sangue non ha valore qui. La Tua intercessione, il Tuo potere e le Tue opere meravigliose possono anche cessare; li ho avuti! Essi sono miei!” (Testimonies, vol. 2, p. 143).


 Notate come Satana sostenga specificamente che il sacrificio di Dio “non ha valore” fin tanto che il popolo di Dio non riesce a dimostrare la sua efficacia. “Smentire la pretesa di Satana costituisce l’opera di Cristo e di tutti coloro che portano il Suo nome” (Education, p. 154). “Se essi [il popolo di Dio]… dovessero dimostrarsi immeritevoli, e perdere la loro vita a causa dei propri difetti di carattere, allora verrebbe offeso il nome santo di Dio” (The Great Controversy, p. 619).


 “Il rimprovero del peccato dei Suoi discepoli è trasferito su Cristo, e Satana di conseguenza trionfa” (ibid., p. 811). “Il nostro Signore è esposto al vituperio e alla vergogna da coloro che pretendono servirLo, ma che invece forniscono una rappresentazione erronea del Suo carattere” (The Desire of Ages, pp. 438, 439).


 Se essi sono capaci di “rimproverare il Suo nome,” non possono essere pure capaci di giustificare il Suo nome?


 Supponiamo che tutti i membri del popolo di Dio non raggiungano l'obiettivo nella crisi finale. Ciò farebbe “trionfare” Satana?


 La chiesa, nel Suo nome, deve portare ad una perfezione gloriosa l’opera che Egli ha iniziato (Bible Commentary, vol. 5, p. 1146).


 Il Signore Gesù Cristo è venuto per disputare l’usurpazione di Satana nel regno di questo mondo. Il conflitto non è ancora finito; e come ci avviciniamo alla chiusura del tempo la battaglia si fa più serrata… Cristo sarà rappresentato nelle persone di coloro che accettano la promessa e che identificano il loro interesse personale con l’interesse del loro Signore [come fa una sposa per il suo marito] (ibid., pp. 1105, 1106; il corsivo è aggiunto; vedi anche Signs of the Times, 7 settembre 1891).


 Prima che la nave raggiunga il suo porto sicuro, possiamo essere certi che essa sarà investita da terribili tempeste. Ma il Capitano è al comando. Egli non affiderà il Suo vascello a coloro che non farebbero altro che distruggerlo. Le notizie provenienti dal cielo sono buone.


 Crediamole.


 
 ◊◊◊
 


 APPENDICE


 Brani scelti dal libro


 “The Ellen G. White 1888 Materials”


 Le dichiarazioni che seguono contengono le approvazioni esplicite di Ellen G. White del messaggio di Jones e Waggoner tratte dal libro "The Ellen G. White Materials". Nei quattro volumi dell’opera, così pure come nei diversi articoli della Review, vi sono parecchie altre approvazioni che sono implicite. Tuttavia, leggendo questo materiale si ha la sensazione di trovarsi davanti a qualcosa déjà vu; noi, come chiesa, stiamo ancora rivivendo ripetutamente questa storia dopo più di un secolo. Lo stesso criticismo immeritato verso Jones e Waggoner, ed il loro messaggio, si manifesta principalmente nelle pubblicazioni correnti della nostra denominazione. Ai suoi giorni Ellen White fu costernata nel vedere ripetere la storia degli Ebrei. Che cosa direbbe oggi vedendoci ripeterla di nuovo?

 


 
 I numeri fra parentesi si riferiscono alle pagine nei quattro volumi del libro
 


 
 The Ellen G. White 1888 Materials
 

 


 VOLUME 1°


 Il Dr. Waggoner vi ha dischiuso una luce preziosa, non una luce nuova, ma una vecchia luce che è stata persa di vista da parecchi spiriti e che risplende ora in raggi luminosi (75).


 … Questi uomini che Dio ha incaricato di compiere un’opera speciale per la Sua causa (186).


 … Noi abbiamo dovuto affaticarci e pregare, e di nuovo affaticarci, per ottenere che il Fratello Jones fosse ascoltato a Battle Creek (189).


 Il Fratello A. T. Jones ha parlato ai fratelli, così pure come il Fratello E. J. Waggoner, e i fratelli hanno udito parecchie cose preziose che avrebbero dovuto costituire per essi un conforto ed una fortificazione della loro fede (205, 206).


 … Il Signore ha suscitato degli uomini, affidando loro un messaggio solenne da recare al Suo popolo (210).


 Il Pastore E. J. Waggoner ha avuto il privilegio… di presentare il suo parere sulla giustificazione per fede e la giustizia di Cristo in relazione alla legge. Ciò non costituiva una nuova luce, ma era una vecchia luce situata là dove si doveva trovare, nel messaggio del terzo angelo (211).


 Ho udito proferire delle verità preziose alle quali io potevo rispondere con tutto il mio cuore,… mi sono sentita infinitamente grata a Dio, poiché sapevo che era il messaggio per questo tempo (217).


 … manifestato uno spirito simile allo Spirito di Dio, come il Pastore E. J. Waggoner aveva mostrato durante tutta la presentazione delle sue opinioni (219).


 … degli uomini che essi ed io avevamo motivo di rispettare (228).


 Egli ha assegnato a questi uomini [A. T. Jones e E. J. Waggoner] un’opera da compiere ed ha affidato loro un messaggio che costituisce la verità presente per questo tempo,… proprio il messaggio che io so che costituisce la verità presente per il popolo di Dio di questo tempo (274).


 … Egli ha in serbo una grande luce per noi che viviamo in questo tempo (276).


 Dio ha trasformato questi uomini in messaggeri che devono recare la luce e la verità al Suo popolo (179).


 Il Pastore A. T. Jones ha operato fedelmente per istruire l’assemblea e per spezzare a quelle anime il Pane della Vita…. Il piano della salvezza descritto così chiaramente e semplicemente (280).


 … Il piano della salvezza… è stato reso così chiaro da poter essere compreso anche da un bambino (281).


 Se questo messaggio che è stato predicato qui non è la verità presente per questo tempo, non so come possiamo stabilire che cosa sia verità (286).


 Il Pastore Jones ed io abbiamo occupato molte ore alla predicazione, ed il Signore ha impartito agli oratori una ricca misura della Sua grazia (288).


 Io penso che il Pastore A. T. Jones dovrebbe partecipare ai nostri grandi camp-meeting per presentare alla nostra comunità ed agli osservatori stranieri il prezioso soggetto della fede e della giustizia di Cristo (291).


 Il Fratello Jones ha istruito pazientemente la comunità (291).


 … è stata compiuta un'opera il cui scopo era di annullare il risultato delle fatiche del Pastore A. T. Jones e del mio operato (298).


 … acque limpide dei ruscelli del Libano (305).


 …è stato manifestato odio verso i fratelli mandati dal Signore con un messaggio ad essi destinato (322).


 Essi hanno pensato e detto le cose peggiori relativamente ai Fratelli Jones e Waggoner (323).


 … è stata opposta resistenza a quella che era luce mandata dal cielo (334).


 Voi situate il Pastore Jones in una falsa posizione, così come… hanno fatto altri a Minneapolis (336).


 Che cosa pensate della luce che questi uomini stanno presentando? Perché io ve l’ho presentata durante gli ultimi 45 anni: l’incomparabile fascino di Cristo…. Quando il Fratello Waggoner vi ha recato queste idee a Minneapolis, si è trattato della prima chiara esposizione del soggetto che io abbia mai udito proferire da labbra umane, ad eccezione delle mie conversazioni con mio marito…. E quando le ha presentate un’altra persona ogni fibra del mio cuore ha detto: Amen (349).


 … La loro interpretazione erronea della materia, contraria ai Fratelli A. T. Jones, E. J. Waggoner, W. C. White ed a me stessa (352).


 … Il Fratello Jones attende un invito da parte sua. Lei dovrebbe fare il suo dovere riguardo a questa materia e dovrebbe aprirgli le porte (355).


 … hanno usato tutte le loro forze per trovare dei difetti nei messaggeri e nel messaggio, ed essi hanno rattristato lo Spirito di Dio (368).


 … Non è stato piacevole lottare centimetro per centimetro per cercare motivi e circostanze per presentare la verità alla comunità (370).


 Il Signore sta parlando attraverso i messaggeri da Lui delegati (398).


 Rigettando il messaggio che Egli manda, voi rigettate Cristo (399).


 Dio ha mandato dei messaggi di luce al Suo popolo,… coloro che Dio ha costituito come canali di luce (400).


 Dio vi ha mandato un messaggio che Egli desidera che voi riceviate: un messaggio di luce, di speranza e di conforto per il popolo di Dio (404).


 È un grave peccato agli occhi di Dio che essi si intromettano fra il popolo di Dio e il messaggio che Egli gli avrebbe fatto pervenire (406).


 … procedono sullo stesso piano di rifiuto del messaggio di misericordia, così come hanno fatto gli Ebrei al tempo di Cristo (406).


 … l’opera speciale che Egli sta facendo in questo tempo per risollevare una chiesa tiepida e languente (414).


 … il messaggio che il Signore manda,… la luce del cielo (415).


 Il Signore ha fatto appello al Suo popolo con avvertimenti, rimproveri, consigli; ma le loro orecchie sono state sorde alle parole di Gesù. Alcuni hanno detto: “Se questo messaggio che il Fratello A. T. Jones ha recato alla chiesa è la verità, perché il Fratello Smith e il Fratello Butler non l’hanno ricevuto?" (416).


 Se il Pastore Smith o il Fratello Butler dovesse rigettare il messaggio di verità che il Signore ha mandato alla comunità in questo tempo, la loro incredulità trasformerebbe il messaggio in errore? No…. Degli uomini che hanno occupato posizioni di responsabilità si credono autorizzati a disprezzare il messaggio e i messaggeri (418, 419).


 … Mi ha letteralmente spezzato il cuore vedere coloro che… rigettano la verità per questo tempo…. Coloro che avrebbero dovuto essere i primi ad accettare l’ispirazione celeste di verità, si sono opposti direttamente al messaggio di Dio (420).


 Quando il messaggio di Dio incontra opposizione, Egli gli conferisce una forza ancora maggiore… il messaggio di verità (421).


 … I Suoi agenti che Egli ha scelto (422).


 … Il Suo messaggio e i Suoi messaggeri (423).


 …. coloro che Dio sta usando (443).


 VOLUME 2°


 Il Pastore Jones ha presentato l'evidenza biblica della giustificazione per fede (463).


 Ho partecipato nella sala laterale del tabernacolo, all’incontro delle ore otto condotto dal Pastore Jones. L’auditorio era numeroso, ed egli ha presentato il soggetto della giustificazione per fede in modo significativo, con una semplicità tale per cui nessuno dovrebbe rimanere nell’oscurità, a meno che non abbia dentro di sè un cuore ben stabilito nell’incredulità e deciso a resistere alle opere dello Spirito Santo (465).


 Temo che molti partiranno da questo incontro con un grande bisogno di ricevere proprio quelle benedizioni che è loro privilegio ricevere, nonostante la preziosissima luce che è stata mandata relativamente all’importanza di una santificazione scrupolosa tramite la verità (467).


 Non si deve pronunciare un giudizio affrettato su nessuna persona…. Certuni passano il loro tempo a criticare e a giudicare sia il messaggio che il messaggero mandati da Dio (499).


 Coloro che non accetteranno il messaggio mandato dal Signore cominceranno presto a lanciare delle invettive contro il messaggio. Essi possiedono delle prove sufficienti per propendere con la loro mente nella direzione giusta, ma sono troppo orgogliosi per sottomettersi; non vogliono riconoscere che il messaggio è in realtà giusto (499).


 La luce che Dio sta dando al Suo popolo può essere sminuita, rifiutata, rigettata, ma ciò viene fatto a grave rischio per le anime. Fratelli, Dio sta operando per noi, ed io sono molto preoccupata, spero che nemmeno un raggio della luce mandata dal cielo venga considerato con noncuranza. Quel che Dio comunica all’uomo deve essere apprezzato e amato. Se noi non apprezziamo la luce del cielo, ciò sarà a nostra condanna; la nostra posizione sarà simile a quella degli Ebrei, allorquando essi rigettarono il Signore di vita e di gloria (512).


 Io udii le espressioni di scherno, le osservazioni sarcastiche nei riguardi dei messaggeri e del messaggio: di quella dottrina che differiva dalle loro idee sulla verità; e mi fu detto che c’era un testimone presente in ogni sala, così sicuramente come c’era stato un testimone nel palazzo di Baldassar durante quel festino (517).


 Perché insistete sul vostro atteggiamento di evitare gl’incontri nei quali vengono investigati dei soggetti relativi alla verità? Se avete una posizione vostra, esponetela in linee chiare (528).


 Se avete la verità, ditela; se i vostri fratelli hanno la verità, siate umili e onesti davanti a Dio e riconosciate che essa è verità (528).


 Se le idee presentate al Ministerial Institute sono errate, fatevi avanti e presentate sinceramente le vostre tesi bibliche, in base alle quali voi non potete avere su quel determinato punto lo stesso parere sostenuto da loro. Questo è il vostro dovere…. Non rimanete nella posizione in cui vi trovate, nella vostra qualità di dirigenti della Scuola del Sabato, resistendo alla luce o ai punti di vista e alle idee presentate da uomini che io so che sono agenti usati dal Signore. In questo modo voi (sic) private di effetto, con tutte le vostre forze, le loro parole e non cercate voi stessi la luce, in qualità di cristiani che si rivolgono alla parola per investigarla fraternamente con cuore umile; non per adattare la Bibbia alle proprie idee, ma per adattare le proprie idee alla Bibbia, come sarebbe vostro dovere fare (529).


 Venite e imparate proprio le idee presentate (531).


 So che sono stati compiuti degli sforzi, infatti è stata esercitata un’influenza contraria, allo scopo di far retrocedere la luce, quella luce riguardo alla giustizia di Cristo che Dio ha cercato di far scendere qui su di noi; sappiate, o fratelli, che questa è la verità (537).


 Voi potete chiudere la porta del vostro cuore affinché quella luce che Dio vi ha mandato durante quest’ultimo anno e mezzo, o quasi, non abbia influenza e non produca effetto sulla vostra vita, e non entri nemmeno a far parte della vostra esperienza religiosa. È per questo che Dio manda i Suoi messaggeri (538).


 Io vi chiedo: chi sono coloro che portano la responsabilità di questa derisione e di questa disapprovazione? Chi sono coloro che portano questa responsabilità? Sono proprio coloro che si sono frapposti tra la luce concessa da Dio e le persone che avrebbero dovuto riceverla, affinché detta luce non arrivasse a loro (540, 541).


 Se vi siete frapposti tra le persone e la luce, toglietevi di mezzo, sennò Dio stesso provvederà a togliervi di mezzo (541).


 … Affinché io possa star al fianco di quei messaggeri di Dio che io sapevo che erano Suoi messaggeri, che io sapevo che avevano un messaggio per il Suo popolo. Io ho presentato il mio messaggio relativo alla loro opera, in armonia col messaggio stesso che essi stavano recando (542).


 Ho viaggiato di luogo in luogo, partecipando ad incontri in cui veniva predicato il messaggio della giustizia di Cristo. Considero un privilegio stare vicino ai miei fratelli [Jones e Waggoner]… Io riconobbi che nel messaggio la presenza della potenza di Dio…. Dio è intervenuto con la Sua mano per fare quest’opera…. Il messaggio ha condotto dappertutto alla confessione del peccato ed all’eliminazione dell’iniquità…. Fino a quando coloro che sono a capo dell’opera si manterranno estranei al messaggio di Dio? … Supponiamo che voi eliminiate la testimonianza che è stata data durante gli ultimi due anni [1888-1890] con la proclamazione della giustizia di Cristo; chi potete indicarci come persona che apporti una luce particolare per il nostro popolo? Questo messaggio dovrebbe pervenire ad ogni chiesa, così come esso è stato presentato… poichè ha tutte le credenziali celesti (545).


 Noi abbiamo una luce che sta scendendo su di noi, e durante molti mesi noi abbiamo insistito che i fratelli si facciano avanti per accettare quella luce; ma essi non sanno se debbono accettarla o no (556).


 Io credo senz’ombra di dubbio che Dio abbia comunicato nel momento giusto una verità preziosa al Fratello Jones ed al Fratello Waggoner. Io li considero infallibili? Sto forse dicendo che essi non possono fare una dichiarazione od avere un’idea discutibile od erronea? Sto dicendo questo? No, non sto dicendo alcuna cosa del genere. E nemmeno sto dicendo questo di nessuna persona al mondo. Ma io dico che Dio ha mandato una luce, e voi dovete stare bene attenti a come la trattate (566).


 Noi affermiamo che Dio ci ha dato la luce al momento giusto. E noi dovremmo ora ricevere la verità di Dio: riceverla in quanto di origine divina (567).


 Non rifiutate i messaggi mandati da Dio, come avete invece fatto a Minneapolis (p. 571).


 Non abbiamo alcun dubbio che ieri il Signore era col pastore Waggoner mentr’egli parlava. Non abbiamo alcun dubbio riguardo a ciò. Io non ho alcun dubbio che la potenza di Dio aleggiava copiosamente su di noi, e che a mio avviso tutto quello che era stato presentato durante l’incontro dei pastori era luce mandata dal Signore (607).


 Se situiamo noi stessi in una posizione tale da non riconoscere la luce mandata da Dio o i messaggi di Dio per noi, allora noi siamo in pericolo di peccare contro lo Spirito Santo. Quindi cambiamo strada e vediamo se riusciamo a trovare quel minuscolo appiglio che noi abbiamo usato per contestare. La questione è questa: Dio ha mandato la verità? Ha suscitato Dio questi uomini per proclamare la verità? Io dico di sì: Dio ha mandato degli uomini per portarci quella verità che noi non avremmo posseduto, a meno che Dio non avesse mandato qualcuno per portarcela. Dio mi ha concesso una luce relativamente a che cosa sia il Suo Spirito, e quindi io l’accetto e non oso più sollevare la mia mano contro queste persone, poiché ciò sarebbe contro Gesù Cristo, che deve essere riconosciuto nei Suoi messaggeri (608).


 Sono tanto felice: si, sono tanto riconoscente perché alcuni cominciano a riconoscere che c’è una luce per noi (612).


 Dio mi ha mostrato che Egli ha suscitato qui degli uomini per recare la verità al Suo popolo, e che ciò costituisce la verità (614).


 Ieri E. J. Waggoner ha pronunciato un discorso autorevole. Io ho ascoltato molti di coloro che erano presenti, ed il loro parere unanime era che Dio aveva parlato attraverso di lui (617).


 Il Pastore Waggoner ha parlato con grande umiltà (625).


 Waggoner ha parlato bene (628).


 Ho mandato a dire al Fratello [Dan] Jones [segretario alla Conferenza Generale] di invitare il Pastore Waggoner a parlare. Ci fu un po’ di riluttanza, ma infine egli fu invitato, ed allora pronunciò un preziosissimo discorso sul messaggio alla chiesa di Laodicea: proprio ciò di cui c’era bisogno (629).


 Ogni spirito che è così propenso all’incredulità, così incline a screditare questa o quella persona e che agisce contro la luce e le testimonianze che sono state presentate durante e dopo l’incontro di Minneapolis: io vi dico, fratelli, che temo terribilmente che finirà per cadere (638).


 Quando [Dio] manifesta la Sua potenza così come Egli l’ha manifestata, il non crederLo costituisce qualcosa di molto vicino al peccato contro lo Spirito Santo (639).


 Dio mi ha mostrato che Egli ha suscitato qui degli uomini allo scopo di recare la verità al Suo popolo (640).


 Il Fratello Jones ha parlato molto schiettamente, ma con gentilezza, riguardo alle calunnie di cui è stato vittima (643).


 Dio ha suscitato i Suoi messaggeri affinché essi compiano la Sua opera prevista per questo tempo. Alcuni hanno rifiutato il messaggio della giustizia di Cristo per criticare gli uomini e le loro imperfezioni, perché essi non riferiscono il messaggio di verità con tutta la cortesia e il garbo auspicabili…. Cristo ha considerato tutti i discorsi duri, orgogliosi, dispregiativi nei riguardi dei Suoi servitori come se fossero stati pronunciati direttamente contro Lui stesso… La luce che illuminerà la terra con la sua gloria sarà definita come una luce falsa da parte di coloro che hanno rifiutato di camminare nella sua gloria che progredisce… Sono stati mandati al popolo di Dio dei messaggi che portano le credenziali divine,… che sono stati diffusi fra di noi con passione e amabilità, allo scopo di avvincere tutti coloro i cui cuori non erano stati chiusi dal pregiudizio (673).


 Se Underwood continua a persistere nella sua posizione di oppositore, nutrendo sentimenti ostili ad A. T. Jones e E. J. Waggoner, tienilo a distanza (688).


 Il danno causato da questa opposizione ha reso necessario la presentazione del soggetto nel modo più serio e risoluto possibile, provocando una ricerca più approfondita del soggetto stesso come unica speranza, facendo uscire a questo riguardo tutta una serie di argomenti tali da convincere il messaggero stesso che il messaggio era più solido, più completo, più esauriente di quanto egli non avesse pensato (703).


 Gli uomini che avrebbero dovuto essere nella luce, che avrebbero dovuto parlare positivamente sulla questione, si sono schierati dalla parte sbagliata, per opporsi a quel che veniva da Dio e per resistere al messaggio mandato da Dio (703).


 Lei ha risposto alla mia lettera di esortazione scrivendomi una missiva in cui accusa il Pastore Jones di demolire i fondamenti della nostra fede. Ciò era verità? … Cristo ha bussato per entrare, ma non Gli è stato aperto… e la luce della Sua gloria, così vicina, è stata ritirata (734).


 Il Dio di Israele ha aperto le finestre del cielo ed ha mandato nel mondo un’effusione abbondante di luce; ma quella luce è stata rigettata (746).


 Ora non sento alcuna propensione a conversare con le persone che occupano posizioni di responsabilità… Mi sento più incline a parlare con degl’infedeli piuttosto che parlare con coloro che detengono posizioni di responsabilità e che hanno fruito di una così grande luce (798, 799).


 Fin dalla Conferenza Generale del 1888, Satana ha operato con forza particolare tramite le persone non consacrate, allo scopo di affievolire la fiducia del popolo di Dio nella voce che ha fatto appello su di loro durante tutti questi anni (803).


 Durante quest’incontro [Minneapolis1888] è stata recata una luce preziosissima…. Ho udito parecchie testimonianze provenienti da tutti i settori del campo: “Ho trovato della luce, una luce preziosa” opure “La mia Bibbia è un Libro nuovo” (828).


 Vi saranno certuni che resisteranno alla luce e tormenteranno coloro che Dio ha costituito come Suoi canali per comunicare la luce…. Coloro che sono chiamati a vegliare non hanno riconosciuto la provvidenza di Dio che si stava schiudendo, e vengono derisi sia il messaggio autentico mandato dal cielo che i suoi messaggeri (831).


 Il nemico si è impossessato degli spiriti ed il loro discernimento era privo di valore, le loro decisioni erano cattive, poiché essi non possedevano lo spirito di Cristo. Essi esercitavano continuamente l’ingiustizia nei confronti delle persone di cui parlavano ed avevano un effetto demoralizzante sulla conferenza (837).


 Il Signore possiede degli uomini preparati alle necessità del momento, attraverso i quali Egli opera. In questa riunione verranno decisi dei cambiamenti nelle nostre chiese. Viene professata una fede, ma manca assolutamente quella fede che agisce attraverso l’amore e che purifica l’anima (838).


 Sono stata avvertita ripetutamente di quale sarà il risultato di questo stato di conflittualità che avete esercitato caparbiamente contro la verità (842).


 Io fui sorpresa quando lei dichiarò di non provare sentimenti di ostilità contro il Pastore Waggoner e il Pastore A. T. Jones, tuttavia ciò rimane per me un mistero. I sentimenti in cui lei si è compiaciuto insieme al Pastore Butler erano sentimenti di disprezzo non solo per il messaggio, ma anche per i messaggeri. Ma la cecità di spirito è venuta perché avete combattuto la luce che il Signore aveva stabilito che arrivasse al Suo popolo (486).


 Il Pastore Prescott ha quindi riconosciuto che all’incontro di Minneapolis, e successivamente a tale incontro, egli non aveva avuto nel complesso sentimenti equi ed obiettivi. Egli chiese perdono a tutti, e soprattutto ai Fratelli Waggoneer e Jones. Credo che il Fratello Jones non fosse presente. Egli prese quindi il braccio del Fratello Smith, ed entrambi si fecero avanti. Poi il Fratello Smith accennò un inizio di confessione, ma per quanto il Fratello Prescott avesse colto l'occasione, egli non profittò dell’opportunità. Egli non disse altro che questo: “Tutta la questione torna a me; essa non riguarda che me” (862).


 Oh, quanto ho sofferto in spirito per gli uomini che, resistendo alla luce mandata da Dio, hanno sbarrato la via durante gli ultimi due anni, affinché lo Spirito di Dio non trovasse accesso ai loro cuori. Io udii una voce che diceva loro: “Voi siete ancora increduli. State uniti e serrate le fila schierandovi ed unendovi per operare dal profondo del vostro cuore” (867).


 Io ho parlato sul capitolo 15 di Giovanni, … Ha fatto seguito il pastore E.J. Waggoner, il quale ha parlato del battesimo … E.J. Waggoner ha amministrato il sacro rito a nove anime desiderose di riceverlo, poichè pensavano fosse loro dovere essere battezzate, ed esse furono ricevute nella chiesa (874).


 Dai loro posti a Minneapolis [alla Conferenza Generale, il Pastore Smith e il Fratello Rupert]… fecero luce sulla verità e su coloro che sostenevano la verità (875).


 Il Pastore Waggoner fece appello a me con grande urgenza affinché io parlassi di nuovo alla congregazione dei pastori (889).


 È a nostra disposizione una luce maggiore… Quando io vedo i miei fratelli mossi dalla collera contro i messaggi ed i messaggeri di Dio, il mio pensiero va alle scene simili che si sono verificate durante la vita di Cristo e durante la vita dei Riformatori… poiché essi trattano la luce proprio nello stesso modo in cui gli Ebrei trattarono la luce che Cristo aveva recato loro (911).


 Il fatto di aver ignorato lo Spirito di Dio e di aver sostenuto che esso fosse lo spirito del diavolo ha situato [gli Ebrei] in una posizione in cui Dio non poteva raggiungere i loro cuori. A Battle Creek certuni raggiungeranno certamente questa situazione, se non cambiano il loro modo d’agire…. Essi stanno percorrendo la strada verso la colpa per la quale non esiste perdono, sia in questa vita, sia nella vita a venire…. In questo nostro giorno gli uomini si sono situati in un posto nel quale sono totalmente incapaci di adempiere le condizioni per il ravvedimento e la confessione; quindi essi non possono trovare misericordia e perdono…. Il Signore ha fatto appello al Suo popolo…. Ma il messaggio ed i messaggeri non sono stati ricevuti, ma sono stati invece disprezzati…. Rigettando i messaggi dati a Minneapolis, gli uomini hanno commesso peccato. Essi hanno commesso un peccato ancor maggiore mantenendo per anni lo stesso odio contro i messaggeri di Dio, rigettando la verità che lo Spirito Santo ha mandato loro insistentemente (912, 913).


 VOLUME 3°


 Che dolore provo nel mio cuore a causa dello spirito che ha caratterizzato le riunioni di comitato ed i concili! Quale spirito è stato portato in essi! Le idee e le opinioni di uno influenzano altri, e sono stati usati in abbondanza cavilli ed espressioni ironiche. Nei vostri incontri era presente un testimone che ha registrato tutto. Queste armi degradano colui che ne fa uso, senza dargli alcuna vittoria. Argomenti sacri sono stati abbassati a livello di cose di valore mediocre. L’ironia ed il vostro criticismo tagliente, usati nello stile in uso tra gli infedeli, fanno piacere al diavolo, ma non al Signore. Lo Spirito di Dio non era presente durante i vostri concili. Sono state proferite dichiarazioni inesatte sui messaggeri e sui messaggi da essi recati. Come osate fare ciò? (941).


 Si sta accusando in modo satanico degli uomini che dovrebbero essere rispettati, uomini che Dio sta usando (947).


 Non vorrei ora ripetervi le prove, degli ultimi due anni, relative all’operato di Dio attraverso i servi da Lui scelti; ma la dimostrazione attuale del Suo operato è rivelata a voi (954; 1890).


 Faccia attenzione alla posizione che lei ha assunto contro il Pastore Waggoner. Non possiede lei la prova migliore che il Signore ha comunicato una luce tramite lui? Io ho questa prova…. (977).


 Il Signore ha suscitato dei messaggeri che Egli ha dotato col Suo Spirito… Che nessuno corra il rischio di frapporsi tra il popolo e il messaggio mandato dal cielo (992).


 Lei è nel complesso troppo duro e severo nei confronti dei suoi fratelli di età più giovane, che il Signore sta manifestamente usando per dar luce al Suo popolo (1004).


 Il Signore Gesù è disonorato ogni volta che i fratelli che professano la stessa fede, accusano un altro fratello, indebolendo per altro l’influenza di uno dei messaggeri delegati da Dio. I nemici della verità faranno il massimo impiego dell’argomento più insignificante, attraverso il quale essi possano suscitare sospetto sugli uomini che Dio sta usando per dare luce al popolo. Ostacolare in tutti i modi la via attraverso la quale quella luce deve raggiungere il popolo sarà registrato come peccato abominevole agli occhi di Dio…. Che l’influenza che Dio vi ha donato con tanta grazia per salvare le anime dalla rovina, non sia usata per indebolire l’influenza di altri fratelli che il Signore sta usando (1009).


 Lei ha pensato di scorgere delle incongruenze in A. T. Jones ed E. J. Waggoner…. Nell’intensità dei loro sentimenti essi possono compiere degli errori; le loro espressioni possono talora essere troppo forti, tali da non impressionare favorevolmente lo spirito. Tuttavia, io non conosco peccato più grande di quello di coltivare la gelosia e l’odio verso un fratello che presenta un punto di vista che non è esattamente in armonia con la propria comprensione delle Scritture. L’ego si solleva, viene nutrito uno spirito violento e deciso. Essi situeranno il fratello in una posizione che nuoce alla sua influenza… Su chi ricade l’oltraggio? Sul Figlio del Dio infinito (1011).


 I vostri fratelli non sono privi di valore, da poter essere considerati di così poco prezzo, esattamente come alcuni di loro sono stati considerati durante questi ultimi anni. Nei libri del cielo vi sono dati importanti da esaminare, relativi al modo in cui certuni hanno considerato l’acquisizione del sangue di Cristo (1012).


 Noi dovremmo essere gli ultimi al mondo a indulgere, sia pure in minima misura, nello spirito di persecuzione contro coloro che recano al mondo il messaggio di Dio. Questa è la forma più terribile di comportamento anticristiano che si sia manifestata fra di noi a partire dalla sessione di Minneapolis. Verrà un giorno in cui tale comportamento sarà riconosciuto per il suo vero carattere, con tutte le tragiche conseguenze che seguiranno (1013).


 Noi ci aspettavamo che un angelo scendesse dal cielo, che la terra fosse illuminata con la sua gloria…. Ma quest’angelo potente non viene recando un messaggio compiacente e mellifluo, ma reca invece delle parole volte a scuotere il cuore degli uomini proprio nei suoi recessi più reconditi (1015).


 Alcuni diranno: “Io non odio mio fratello, non sono proprio così malvagio.” Ma com’è piccola la comprensione che essi hanno dei loro cuori. Essi possono pensare di aver zelo per il Signore nutrendo dei sentimenti ostili contro il proprio fratello, perché credono che le sue idee siano in qualche aspetto contrarie alle loro idee; vengono portati in superficie dei sentimenti privi di relazione amorevole. Essi non mostrano alcuna disposizione a trovare un accordo con lui. Essi sono sempre pronti a litigare col proprio fratello dalle opinioni divergenti. E tuttavia egli può recare un messaggio di Dio per la chiesa: proprio la luce di cui essa ha bisogno in questo tempo (1022).


 Il messaggero del Signore sopporterà la pressione che viene esercitata nei suoi confronti? Se la risposta è affermativa, il motivo è perché Dio gli comanda di restare saldo nella sua opera volta a spiegare e a difendere la promessa manifestata da Dio (1023).


 Quando la verità è presentata da una persona che è essa stessa santificata dalla stessa, essa possiede un vigore, una forza che le conferisce un potere straordinario per convincere l’uditore. La verità è preziosa a motivo della potenza che essa esercita sui cuori, e la promessa rivolta al nostro giudizio è chiara. Entrambe sono necessarie: la parola e la testimonianza interiore dello Spirito (1024).


 È stata esercitata deliberatamente un’azione volta a privare di effetto il messaggio mandato da Dio (1024).


 Se i messaggeri del Signore, dopo essere rimasti saldi nella verità per un certo tempo, dovessero in seguito cedere alla tentazione e disonorare Colui che ha assegnato loro l’opera da compiere, costituirebbe ciò una prova che il messaggio non è vero? No, perché la Bibbia è vera (1025).


 Io mi chiedo: che cosa significano le dispute e le lotte fra di noi? Che cosa significa questo spirito aspro, crudele che si nota nelle nostre chiese e nelle nostre istituzioni, questo spirito così anticristiano? Il mio cuore è profondamente amareggiato, perché ho visto il modo in cui una parola o un’azione del Pastore Jones o del Pastore Waggoner viene prontamente criticata. Come sono solleciti tanti spiriti a trascurare tutto il bene compiuto attraverso di loro negli ultimi anni e a non riconoscere che Dio sta operando attraverso questi strumenti (1026).


 Il Signore ha mandato profusamente delle indicazioni nei messaggi di luce e di salvezza. Non potrebbero essere rivolti loro appelli più affettuosi e opportunità migliori, affinché essi possano fare quel che avrebbero dovuto fare a Minneapolis. La luce è stata ritirata da alcuni di loro, e da allora essi si sono condotti al barlume della loro misera luce (1030).


 La leggerezza di alcuni, i discorsi gratuiti di altri, il modo di trattare i messaggeri ed il messaggio mandato da Dio nelle loro conversazioni private, lo spirito che ha spinto ad agire fraudolentemente di nascosto, tutto ciò si trova registrato nei libri del cielo (1031).


 Gli uomini hanno compiuto nella loro cecità così tanto male, operando contro i messaggeri ed i messaggi mandati da Dio, che io credo sarebbe un grave errore ricompensarli assegnando loro posizioni di responsabilità, come se fossero uomini su cui fare affidamento (1034).


 Evitate ogni espressione che abbia sentore di estremismo, poiché coloro che sono pronti a cogliere qualsiasi occasione per criticare, approfitteranno di ogni discorso proferito impetuosamente per giustificare i loro sentimenti che li spingono a definirvi come estremista (1038).


 Alcuni hanno reso confessione… Altri non hanno fatto alcuna confessione, perché erano troppo orgogliosi per farlo, ed essi non sono pervenuti alla luce. Durante la riunione essi erano condotti da un altro spirito e non sapevano che Dio aveva mandato questi giovani, i Pastori Jones e Waggoner, per recare loro un messaggio speciale, che essi trattarono invece con derisione e sdegno, senza rendersi conto che gli spiriti celesti li stavano osservando e registravano le loro parole nei libri del cielo (1043).


 Il popolo di Dio ha avuto l’occasione di vedere qual è l’opera che questi agenti stanno compiendo, e tuttavia coloro che si oppongono ai punti di verità che essi hanno esposto faranno apparire, se si presenta loro l’occasione, che essi non sono in armonia con loro, dicendo, per esempio: “State attenti a quel che insegnano, poiché essi spingono le esposizioni fino all'estremo; non sono uomini affidabili” (1044).


 Io prego che questi uomini, su cui Dio ha collocato il peso di un’opera solenne, siano capaci di conferire alla tromba un suono deciso e che onorino Dio ad ogni passo, e che la loro via possa essere vieppiù luminosa, fino alla chiusura del tempo (1045).


 Più noi camminiamo in stretto contatto con Cristo, centro di ogni amore e di ogni luce, maggiore sarà il nostro affetto per i Suoi portatori di luce…. Voi non potete amare Dio e contemporaneamente mancare d’amore verso i vostri fratelli (1049).


 Noi dovremmo non solo pregare che vengano mandati degli operai nel grande campo da mietere, ma pregare anche che gli operai possano avere una concezione chiara della verità, in modo che quando verranno i messaggeri della verità noi possiamo accettare il messaggio e rispettare i messaggeri (1050).


 Sia il messaggio che i messaggeri sono stati messi in dubbio da coloro che avrebbero dovuto essere i primi a riconoscere il messaggio come parola di Dio e ad agire di conseguenza (1051).


 Guardatevi dal deridere il messaggio o il messaggero (1052).


 Il vero cristiano avrà cura di far risplendere il messaggio di Dio, diversamente egli costituirà una pietra di inciampo sul cammino delle anime (1052).


 Il messaggio che c’è stato dato da A. T. Jones ed E. J. Waggoner è il messaggio di Dio alla chiesa di Laodicea (1052).


 Le idee numerose e confuse riguardo alla giustizia di Dio e alla giustificazione per fede, sono il risultato della posizione che avete assunto nei confronti dell’uomo e del messaggio mandato da Dio (1053).


 Perché fate tanto caso di quel che vi sembra discutibile nel messaggero e spazzate via tutte le prove che Dio ci ha dato per orientare lo spirito relativamente alla verità? (1060).


 Nessuno che si sia schierato per servire Dio sarà libero dalla tentazione. Satana dirà: “Non lasciatevi traviare da alcun insegnamento fantasioso. Non lavorate come degli schiavi, a meno che non siate pagati per quel lavoro” (1064).


 Tu [nipote Frank] ti sei unito a coloro che hanno resistito allo Spirito di Dio. Hai avuto tutte le prove necessarie per dimostrare che il Signore stava operando tramite i Fratelli Jones e Waggoner, ma non hai ricevuto la luce… questi uomini avevano un messaggio da parte di Dio, e tu hai considerato con leggerezza sia il messaggio che i messaggeri (1066).


 Mai prima di allora avevo visto in seno al nostro popolo un tale compiacimento di se stessi ed una tale riluttanza ad accettare la luce così come essa si è manifestata a Minneapolis. Mi è stato mostrato che nessun membro della congregazione, che si sia compiaciuto nello spirito manifestato durante quella sessione, riceverà più una luce chiara, sufficiente per riconoscere il valore della verità mandata loro dal cielo, fintantochè essi non umilieranno il loro orgoglio e confesseranno che non erano stati guidati dallo Spirito di Dio…. Essi erano stati guidati dallo stesso spirito che aveva ispirato Korah, Dathan e Abiram…. [L’angelo del Signore ha detto]: “La congregazione sta ripetendo la ribellione di Korah, Dathan e Abiram…. Essi non stanno disprezzando te [Ellen White], ma disprezzano i messaggeri e il messaggio che Io ho mandato al Mio popolo. Essi hanno mostrato la loro disapprovazione della parola del Signore” (1067, 1068).


 Dio voleva che le sentinelle si levassero ed unissero le loro voci per dare un messaggio risoluto…. Allora la luce possente e chiara di quell’altro angelo che scende dal cielo con gran potere avrebbe riempito la terra con la sua gloria… proprio il messaggio che Dio voleva che uscisse dall’incontro di Minneapolis… i messaggeri celesti si sono rattristati, impazienti per il ritardo… messaggio di verità che gli angeli del cielo cercavano di comunicare attraverso agenti umani: la giustificazione per fede, la giustizia di Cristo (1070, 1071).


 Il grande grido del terzo angelo è gia cominciato nella rivelazione della giustizia di Cristo (1073).


 Mi è dispiaciuto tanto che tu non abbia potuto riconoscere la voce di Gesù, il vero Pastore. Il Signore ha mostrato ai tuoi occhi la l'evidenza della verità; tuttavia tu non l’hai riconosciuta e il tuo cuore non si è sottomesso alla guida dello Spirito Santo di Dio (1084).


 Dio può scegliere degli strumenti che noi non accettiamo, perché non sono esattamente in armonia con le nostre idee…. Comincia allora la critica del carattere (1091).


 Perché ognuno deve discutere e trovare delle colpe nell’altro? Perché interpretare e comprendere male le parole e gli atti dei vostri fratelli? Non avete cosa migliore da fare che scoraggiarvi l’un l’altro e cercare di oscurare la luce dei vostri fratelli? (1095).


 Avevo sperato che la verità che aveva brillato in raggi chiari e distinti fin dal momento dell’incontro di Minneapolis avrebbe inondato la vostra anima (1106).


 Dopo di questo egli vide nella Review gli articoli del Fratello A. T. Jones relativi all’immagine della bestia, poi l’articolo del Pastore Smith che presentava il punto di vista opposto. Egli rimase perplesso e turbato. Egli aveva ricevuto molta luce e consolazione dalla lettura degli articoli dei Fratelli Jones e Waggoner; ma uno degli operai anziani, un operaio che aveva scritto molti dei nostri libri fondamentali e che noi credevamo istruito da Dio, contrastò le idee espresse dal Fratello Jones (1119).


 Non dobbiamo rifiutare né il messaggio né i messaggeri attraverso i quali Dio ha mandato la luce al Suo popolo (1121).


 Coloro che si erano opposti a Jones e Waggoner non hanno manifestato alcuna disposizione ad incontrarli come fratelli, per considerare i punti di divergenza attraverso lo studio della Scrittura, con attitudine di preghiera e con spirito cristiano (1122).


 Il fratello Jones ha presentato il messaggio per questo tempo: il cibo per il gregge affamato di Dio al momento giusto (1122).


 Il Fratello Jones cerca di sollevare dal suo sonno, simile alla morte, il popolo che si professa di Dio …. Immediatamente si alza il Fratello Gage; egli si prepara alla battaglia e si schiera in opposizione al Fratello Jones, al cospetto della congregazione riunita nel tabernacolo. Era ciò in armonia con Dio? Lo Spirito di Dio si era dipartito dal Fratello Jones per ispirare il Fratello Gage a compiere quest’opera? (1122, 1123).


 “Chi ha richiesto ciò da parte vostra, di sollevarsi contro il messaggio ed i messaggeri che Io ho mandato al mio popolo con luce, grazia e potere? Perché avete sollevato i vostri spiriti contro Dio? Perché avete ostruito la strada col vostro spirito perverso? E poi, quando si sono accumulate prove su prove, perché non avete umiliato i vostri cuori davanti a Dio e non vi siete pentiti del vostro rigetto del messaggio di misericordia che Egli vi ha mandato?" (1126).


 Il potere di ogni spirito… deve essere impiegato e non deve ostacolare la via ai messaggi che Dio manda al Suo popolo (1127).


 [Questi fratelli] avrebbero potuto essere strumenti di Dio per far avanzare l’opera potentemente; ma furono isolati per neutralizzare il messaggio del Signore, per far apparire l’opera discutibile. I fautori di quest'opposizione devono pentirsi per ogni singolo punto della loro azione (1128).


 L’opposizione fra le nostre fila ha imposto ai messaggeri del Signore un compito laborioso e snervante, poiché essi devono superare difficoltà ed ostacoli che non sarebbero dovuti esistere (1128).


 L’influenza che ebbe origine dalla resistenza alla luce ed alla verità manifestatasi a Minneapolis ha privato di potere la luce che Dio ha dato al Suo popolo tramite i suoi Testimoni (1129).


 Nelle benedizioni che hanno accompagnato fin dall’inizio la presentazione della verità sulla giustificazione per fede e sulla giustizia imputata di Cristo, essi non hanno riconosciuto le testimonianze ulteriori fornite da Dio riguardo al Suo ministerio (1136).


 Lei è stato solo parzialmente in armonia con l’opera che i Fratelli Jones e Waggoner hanno compiuto sotto la guida di Dio per condurre la chiesa a comprendere la sua vera situazione e ad accettare l’invito alla cena per essa preparata (1137).


 Perché non avete accettato il messaggio che Io ho mandato attraverso i Miei servitori? Perché avete sorvegliato questi uomini per trovare qualcosa da contestare e da mettere in dubbio, quando invece avreste dovuto accettare il messaggio che portava il sigillo dell’Altissimo (1138)


 Non riuscite a discernere chi ha il messaggio da dare al popolo per questo tempo? (1139)


 Pensi tu, fratello mio, che se il Signore ha suscitato degli uomini per dare al mondo un messaggio, onde preparare il popolo perché possa sussistere nel gran giorno di Dio, chiunque possa, attraverso la sua influenza, fermare l’opera e chiudere la bocca dei messaggeri? No (1140).


 L’opera che è stata compiuta fin dal momento dell’incontro di Minneapolis è l’opera di Dio? Se non lo è, allora è opera di un altro spirito….Io so che il Signore è in quest’opera (1141).


 Egli vide gli articoli del Pastore Jones sulla formazione dell’immagine della bestia e fu benedetto abbondantemente dalla loro lettura. Poi arrivò l’articolo del Pastore Smith, che era in opposizione all’articolo del Pastore Jones. Egli lo condusse nel dubbio proprio prima dell’inizio della settimana di preghiera (1143).


 Noi non dobbiamo criticare il messaggio del Signore o i Suoi messaggeri (11446).


 Fratello mio, non sono contenta che tu nutra tali sentimenti nei confronti dei Fratelli Waggoner, Jones e Prescott. Se questi uomini avessero fruito della cooperazione dei nostri fratelli pastori, l’opera sarebbe più avanti di diversi anni di quanto non sia ora. Non piace al Signore che tu nutra tali sentimenti riguardo a quest’argomento.


 Questi uomini [Jones e Waggoner] stanno operando bene e devono occuparsi dei doveri relativi al loro ministerio nell'ambito dell’opera, che è di immensa responsabilità (1147).


 La linea che è stata seguita contro il Pastore Jones è stata un’offesa a Dio (1156).


 Abbiamo tutte le prove che Dio sta usando il Pastore Jones, il pastore Waggoner ed il Professore Prescott, e, nonostante l'evidenza, mi duole il cuore che alcuni dei miei fratelli nella fede debbano dimostrarsi impazienti e aspri verso di loro e rifiutino di unirsi amorevolmente con loro (1156).


 I Fratelli Prescott, Jones e Waggoner sono fallibili. E voi pure siete pienamente fallibili. Essi possono sbagliare in certi punti. Anche voi potete sbagliare in certi punti (1158).


 Il Signore ha suscitato il Fratello Jones e il Fratello Waggoner per proclamare al mondo un messaggio che ha lo scopo di preparare un popolo per il giorno di Dio (1208).


 La luce proveniente dal cielo è stata definita come eccitazione…. Dobbiamo stare molto attenti a non contristare lo Spirito Santo di Dio definendo il Suo ministero come una sorta di fanatismo (1210).


 Ho temuto, ho temuto terribilmente che coloro che hanno percepito i raggi luminosi del Sole di giustizia… arriveranno alla conclusione che le benedizioni mandate dal Dio del cielo sono una delusione (1212).


 Sono molto dispiaciuta per il Fratello Prescott e per il Fratello Jones. Sono stata molto in ansia per entrambi, ma soprattutto per il Fratello Jones, che è così ardente nella sua fede, e non manifesta nelle sue dichiarazioni scritte o vocali la prudenza che dovrebbe esercitare. Io ho pregato che questi cari fratelli possano restare così totalmente in Cristo Gesù in modo da non fare dei passi sbagliati. Io ho più confidenza con loro oggi che nel passato, e credo assolutamente che Dio sarà il loro aiuto, la loro consolazione e la loro speranza (1240).


 Vigilate diligentemente sul vostro cuore affinché non abbiamo, con degli impulsi imprudenti, a rattristare ed angustiare qualcuno dei messaggeri scelti da Dio. “Non toccate il mio unto, e non fate del male ai miei profeti” (1241).


 I Fratelli Jones e Prescott sono i messaggeri scelti dal Signore, prediletti da Dio. Essi hanno cooperato con Dio nell’opera per questo tempo…. Questi fratelli sono ambasciatori di Dio. Essi sono stati rapidi ad afferrare i raggi luminosi del Sole di Giustizia, ed hanno risposto impartendo ad altri la luce celeste (1241, 1242).


 Che ogni anima che ha ricevuto la teoria della verità stia attenta a come tratta i messaggeri di Dio. Che nessuno sia trovato operante dalla parte che Satana ha nella vicenda, ossia come accusatore dei fratelli (1242).


 [Alcuni] esalteranno il messaggero al disopra del messaggio … Dimenticando che è Dio ad operare meravigliosamente attraverso di lui per la gloria del Suo nome (1244).


 Essi dovrebbero dare gloria a Dio, poiché essi vedono, attraverso l’interpretazione della parola enunciata dalle labbra del messaggero, delle cose meravigliose che escono fuori dai profeti viventi (1244).


 Alcuni chiederanno: perché questi messaggeri che ci nutrono col pane proveniente dal cielo dovrebbero compiere un errore? … Uomini che sono stati scelti da Dio per compiere un’opera speciale sono stati esposti al pericolo perché la gente ha guardato agli uomini invece di guardare a Dio (1244, 1245).


 Il Signore ha scelto degli uomini per portare luce e messaggi di grande importanza al popolo in questi ultimi giorni (1245).


 Si è dovuto combattere per ogni centimetro di terreno per divulgare il presente messaggio, ed alcuni non si sono riconciliati con la provvidenza che Dio ha manifestato mediante gli uomini che aveva designato per recare questo messaggio speciale. Essi chiedono: “Com’è che Egli non ha scelto degli uomini che sono occupati da molto tempo nell’opera? …” Dio ha scelto proprio gli uomini che desiderava, e noi abbiamo motivo per ringraziarLo che questi uomini hanno portato avanti l’opera con fedeltà e che sono stati il portavoce di Dio (1245).


 Quegli uomini [Jones e Waggoner] sono gli uomini scelti dal Signore (1246).


 Gli uomini che sono stati così avvertiti hanno seguito prontamente la via che è stata designata per loro, così come hanno fatto questi due fratelli? No, essi non l’hanno seguita (1246).


 … perché gli uomini scelti da Dio sono stati troppo entusiasti nelle loro idee (1247).


 … quegli uomini che non hanno ricevuto penuria dalle fonti della salvezza… (1247).


 … con gli uomini che sono stati scelti per dare il messaggio di cui il popolo aveva bisogno in questi ultimi giorni (1247).


 …. quegli uomini che Dio stava usando (1247). Gli agenti scelti da Dio… (1247).


 …. sentinelle fedeli (1248).


 … uomini che hanno portato il messaggio di Dio (1248).


 …il Signore… ha dato ad essi il loro messaggio (1248).


 … Uomini cui Dio ha dato il messaggio di verità da dare al mondo in questo tempo (1249).


 …fratelli che hanno compiuto la Sua opera (1249).


 …. messaggio che Dio ha dato (1249).


 Coloro che si accontentano di una devozione di forma esclamano: “Stai attento, non portare l’argomento fino al suo estremo” (1251).


 Proprio gli uomini cui Dio ha affidato il messaggio per il Suo popolo non sono stati trattati con rispetto (1299).


 …. il messaggio e i messaggeri (1300).


 … gli uomini che hanno portato questo messaggio evangelico (1300).


 Lei ha provato odio per il messaggio proclamato dai Suoi messaggeri scelti (1300).


 … i messaggeri e il messaggio che Dio ha mandato (1303).


 …, il messaggio o i messaggeri (1309).


 … i servitori delegati di Dio (1309).


 Il messaggio mandato dal cielo costituiva verità (1309).


 Tuttavia molti hanno ascoltato la verità che dimostrava l'azione dello Spirito, ma essi non solo hanno rifiutato di accettare il messaggio, ma hanno odiato la luce (1336).


 Il Signore nella Sua grande misericordia ha mandato un messaggio preziosissimo al Suo popolo tramite i Pastori Waggoner e Jones (1336).


 Questa è proprio l’opera che il Signore ha stabilito; il messaggio che Egli ha dato ai Suoi servitori perchè sia compiuto nel cuore e nella mente di ogni essere umano (1339).


 Dio ha dato ai Suoi messaggeri proprio ciò di cui la chiesa aveva bisogno (1339).


 Fino a quando odierete i messaggeri della giustizia di Dio? (1341).


 … che il Signore riconobbe come Suoi servitori (1341).


 I messaggeri delegati da Dio (1342).


 Perché nutrite una tale amarezza nei confronti del Pastore A. T. Jones e del Pastore Waggoner? (1353)


 Dio ha dato al Fratello Jones e al Fratello Waggoner un messaggio per il popolo. Voi non credete che Dio li abbia sostenuti, ma Egli ha accordato loro una luce preziosa, e il loro messaggio ha nutrito il popolo di Dio. Rigettando il messaggio recato da questi uomini voi rigettate Cristo, il dispensatore del messaggio (1353).


 VOLUME 4°


 … i messaggi che Dio ha dato al Suo popolo (1395).


 Essi hanno scelto di contestare sia il messaggero che il messaggio, fin dal tempo in cui ai Pastori Jones e Waggoner era stato affidata un’opera speciale da compiere per questi ultimi giorni (1395).


 … i messaggi che Dio manda (1395).


 Io sono sicura, in base alla luce che mi è stata data da Dio, che gli uomini, alcuni di coloro che sono stati i principali istigatori nelle riunioni di Battle Creek, devono prima confessare a Dio il loro rigetto dei messaggeri e del messaggio che Egli ha mandato (1410).


 La giustizia di Cristo per fede è stata ignorata (1436).


 Questi uomini hanno odiato il messaggero e i messaggi che Dio gli ha ordinato di proclamare (1473).


 Alcuni furono annoiati da questa presentazione e manifestarono le loro tendenze peccaminose. Essi dissero: “Tutto ciò non è altro che eccitazione; non è lo Spirito Santo, questi non sono i flutti della pioggia dell’ultima stagione che scendono dal cielo…." Coloro che a Minneapolis hanno resistito allo Spirito di Dio aspettavano l’occasione per comportarsi di nuovo nello stesso modo….


 Essi espressero nel loro cuore, nella loro anima e nelle loro parole che questa manifestazione dello Spirito Santo era fanatismo e delusione. Essi rimasero saldi come una roccia, mentre i flutti della misericordia scorrevano sopra di loro ed attorno a loro; ma questi flutti erano respinti dal loro cuore duro e malvagio, che resisteva all’opera dello Spirito Santo…. Trattamento irriverente nei confronti di Gesù Cristo, rappresentato dallo Spirito Santo. Se Cristo si fosse presentato davanti a loro, essi l’avrebbero trattato in un modo simile a come gli Ebrei avevano trattato Cristo (1478, 1479).


 Lo Spirito del Signore aleggiava sui Suoi messaggeri che Egli aveva mandato con una preziosa luce (1485).


 Qui sta il segreto delle iniziative volte a contrastare gli uomini che Dio aveva mandato con un messaggio di benedizione per il Suo popolo. Questi uomini sono stati odiati, il messaggio è stato disprezzato, proprio come Cristo stesso è stato odiato e disprezzato al Suo primo avvento. Uomini che detengono posizioni di responsabilità hanno manifestato proprio gli attributi rivelati da Satana (1525).


 Degli uomini finiti hanno combattuto contro Dio, contro la verità e contro i messaggeri scelti dal Signore, contrastandoli con ogni mezzo che essi ebbero l'audacia di adoperare (1526).


 Certuni hanno trattato lo Spirito come un ospite indesiderato, rifiutando di ricevere il ricco dono, rifiutando di riconoscerlo, rifuggendo da esso e condannandolo come fanatismo…. Essi hanno resistito alla luce che deve illuminare tutta la terra con la sua gloria, e tale luce è stata in gran misura trattenuta lontano dal mondo attraverso l’azione dei nostri propri fratelli (1575).


 Essi hanno deriso e vilipeso i servitori di Dio che hanno recato loro il messaggio di misericordia proveniente dal cielo (1642).


 L’opera è stata portata avanti secondo le direttive di Cristo (1651).


 Uomini che si professano devoti hanno disprezzato Cristo nella persona dei Suoi messaggeri. Essi hanno rigettato il messaggio di Cristo così come avevano fatto gli Ebrei (1651).


 Voi avete odiato i messaggi mandati dal cielo. Voi avete manifestato contro Cristo un pregiudizio che aveva proprio le stesse caratteristiche, se non peggio, del pregiudizio della nazione ebraica (1656).


 Voi avete rifiutato di riconoscere la verità del messaggio mandato da Dio (1656).


 Voi avete da presentare una verità molto importante (1756).


 Le vostre supposizioni riguardo alla posizione e all’opera dei Pastori A. T. Jones ed E. J. Waggoner erano errate (1759).


 ◊◊◊
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